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Il nostro referendum 

è il fronte proletario 


Per i lavoratori runico «referendum confermativo» 'e il Fronte Proletario: 

l’unione combattiva di disoccupati operai immigrati studenti per difendere 
le proprie condizioni di vita e i propri interessi contro padronato e Stato. 

«Centro-destra» e «centro-sinistra» hanno cancellato la Costituzione in ogni 
campo; nel lavoro con le leggi antisciopero e la precarizzazione generalizzata 
(concertazione, pacchetto Treu, legge Biagi); nei rapporti sociali immiserendo 
le masse, favorendo le rendite, privatizzando il pubblico; in politica estera por¬ 
tando l’aggressivismo bellico nel Medio-Oriente in Africa nei Balcani e nel Cen¬ 
tro-Asiatico; nella pubblica istruzione trasformando la scuola in una catena di 
montaggio aziendale; in campo territoriale approfondendo divari e disparita; 
in materia di giustizia intensificando il pun itivismo feroce contro giovani e im¬ 
migrati. 

Ciò che i difensori della Costituzione chiamano «Stato di diritto» e «democra¬ 
zia» e una macchina bellica anti-proletaria terrorizzante. 

Guerra sociale e rivoluzionaria contro tutte le cosche di sfruttatori e parassi¬ 
ti e questa macchina di potere. 

Riponiamo la presa di posizione dell’Esecutivo Centrale, del 23 giugno sul 
referendum costituzionale, affissa col nostro giornale murale. 


Per il 25 e 26 giugno 2006 e indetto 
il referendum confermativo sulla legge 
di revisione costituzionale varata dal 
centro-destra nel novembre del 2005. Il 
referendum confermativo e una garan¬ 
zia estrema prevista dalla Costituzione 
per accettare o rifiutare una legge di 
modifica del testo costituzionale, quan¬ 
do questa legge e stata approvata non 
con la maggioranza dei due terzi (ulti¬ 
mo comma dell’art. 138 Cost.). Il voto si 
esprime in modo secco con un «si» o 
con un «no». Il quesito posto agli eletto¬ 
ri in questo referendum e il seguente: 


Prima di esaminare i contenuti nor¬ 
mativi della legge di modifica della 
parte II della Costituzione e opportuno 


«Approvate il testo della legge costitu¬ 
zionale concernente Modifiche alla 
pane II della Costituzione approvato 
dal Parlamento e pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 269 del 18 novem¬ 
bre 20051». Dal quesito nessuno pub ca¬ 
pire, tranne gli addetti ai lavori di che 
cosa realmente si tratti. Compito della 
presente presa di posizione e quello di 
chiarire il significato politico della revi¬ 
sione nonché la natura affaristica della 
bega che divide centro-destra e centro- 
sinistra per precisare come combattere 
l’uno e l’altro. 


dare un’occhiata d’insieme al testo 
complessivo della Costituzione. La 
Carta Costituzionale e stata approvata 


dall’Assemblea Costituente (composta 
da 556 membri eletti il 2 giugno 1946) 
il 22-12-1947. E stata promulgata il 27- 

12- 1947 ed e entrata in vigore il 1° gen¬ 
naio 1948. Essa si compone di 139 arti¬ 
coli e di 18 disposizioni transitorie e fi¬ 
nali. E suddivisa in un preambolo, con¬ 
tenente i principi fondamentali (tra cui 
figurano i diritti inviolabili dell’uomo, il 
principio di uguaglianza, il diritto al la¬ 
voro, il ripudio della guerra), che va 
dall’art. 1 all’art. 12; e in due parti. La 
prima parte, dedicata ai diritti e ai do¬ 
veri dei cittadini, comprende gli articoli 

13- 54. La seconda, dedicata all’ordina¬ 
mento della Repubblica (Parlamento, 
Presidente della Repubblica, Governo, 
Corte Costituzionale, Magistratura, 
Leggi costituzionali, Rapporti tra Stato 
Regioni Province e Comuni), abbraccia 
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gli articoli che vanno dal 55 al 139. 
Questa seconda parte, detta ordina- 
mentale , che chiude con uno sbarra¬ 
mento invalicabile in virtù del quale «La 


Ciò premesso, esaminiamo il conte¬ 
nuto della legge costituzionale da con¬ 
fermare o rifiutare col referendum. La 
legge riguarda il Parlamento, il Presi¬ 
dente della Repubblica, il Governo, la 
Corte Costituzionale, il Consiglio Supe¬ 
riore della Magistratura, i rapporti tra 
Stato Regioni Province e Comuni. Essa 
prevede in dettaglio. 

1°) Abolizione del bicameralismo 
perfetto - La Camera dei deputati diven¬ 
ta Camera unica col potere di legiferare 
in modo indipendente. Il Senato della 
Repubblica e sostituito da un Senato 
Federale eletto dalle Regioni in coinci¬ 
denza coi consigli regionali. Il numero 
dei deputati viene ridotto da 630 a 518 
(di cui 18 riservati alla circoscrizione 
estero ); quello dei senatori da 315 a 
252. Si pub essere eletti alla Camera a 
21 anni al Senato Federale a 25. La fun¬ 
zione legislativa e suddivisa in quattro 
fonti: a) leggi di competenza della Ca¬ 
mera con parere non vincolante del Se¬ 
nato Federale (riguardanti piu di 20 
materie); b) leggi di competenza del 
Senato Federale con parere non vinco¬ 
lante della Camera (riguardanti materie 
non di competenza della Camera); c) 
leggi di competenza di entrambi gli or¬ 
gani (riguardanti un’infinita di mate¬ 
rie); d) leggi di competenza del Senato 
Federale sulle quali il Governo pub 
proporre modifiche essenziali attraver¬ 
so commissioni e procedure di com¬ 
posizione. 

2°) Presidente della Repubblica - 
Viene eletto <h\\'Assemblea della Re¬ 
pubblica allargata ai presidenti delle 
giunte regionali e delle province auto¬ 
nome nonché dai delegati eletti dal 
consiglio e dall’assemblea regionale. 
Rappresenta la Nazione ed e garante 
della Costituzione e dell’unita federale 
della Repubblica. Non ha piu il potere 
di sciogliere le camere. Ha, per conver¬ 
so, il nuovo potere di nominare i presi¬ 
denti delle Autority del Cnel del vice- 
presidente del CSM. Pub accedere alla 
carica chi ha compiuto 40 anni. 


forma repubblicana non può essere 
oggetto di revisione costituzionale», e 
l’oggetto delle modifiche sottoposte a 
referendum. 


3°) Forma di Governo - Il Presiden¬ 
te del Consiglio acquista il nome di 
Primo ministro. E non viene piu nomi¬ 
nato dal Capo dello Stato; ma viene 
eletto direttamente dai votanti con re¬ 
iezione della Camera. Il Primo mini¬ 
stro nomina e revoca i ministri, finora 
nominati su designazione dello stesso 
dal Presidente della Repubblica. Non 
solo dirige, ma determina la politica ge¬ 
nerale del governo. Egli pub porre la fi¬ 
ducia alla Camera sulle proposte del 
governo; mentre occorre una mozione 
di sfiducia, firmata da un quinto dei de¬ 
putati e approvata a maggioranza asso¬ 
luta, per obbligarlo a dare le dimissioni. 
La Camera pub essere sciolta su suo 
impulso. 

4°) Corte Costituzionale - La Corte 
resta composta da 15 giudici costituzio¬ 
nali (detti giudici delle leggi). Ma non 
verranno piu eletti per due terzi dai 
giudici ordinari e per un terzo dal Par¬ 
lamento; bensì 3 dalla Camera 4 dal Se¬ 
nato Federale 4 dai magistrati 4 dal 
Presidente della Repubblica. 

5°) Consiglio Superiore della Magi¬ 
stratura -1 componenti del CSM ven¬ 
gono eletti per due terzi, cosi come e 
ora, dai magistrati ordinari; mentre per 
quanto concerne il rimanente terzo il 
potere di nomina e suddiviso tra Came¬ 
ra e Senato Federale. Il vicepresidente 
non verrà piu scelto dal CSM bensì dal 
Capo dello Stato. 

6°) Costituzionalizzazione delle 
Autority - All’art. 98 della Costituzione 
viene aggiunto l’art. 98 bis con il quale 
vengono istituzionalizzate le Autority 
indipendenti; tipo Antitrust, Privacy, 
Consob, Isvap, Covip, ecc. 

7°) «Devolution» - La legge opera 
infine varie modifiche alla disciplina in¬ 
trodotta nel 2001 dal centro-sinistra in 
materia di competenze legislative tra 
Stato e Regioni (titolo V Cost.), stabi¬ 
lendo che: a) in materia sanitaria spetta 
alle Regioni la competenza esclusiva 
sull 'assistenza e l’organizzazione sa¬ 
nitaria ; mentre spetta allo Stato la tu¬ 


tela della salute ; b) in materia di istru¬ 
zione e di competenza esclusiva regio¬ 
nale sia l’organizzazione scolastica e 
la gestione degli istituti scolastici e di 
formazione sia la definizione delle 
parti di programmi scolastici e forma¬ 
tivi di interesse specifico della 
Regione ; c) in materia di polizia locale 
viene attribuito alla competenza esclu¬ 
siva delle Regioni la disciplina della po¬ 
lizia amministrativa regionale e locale. 

Questi i contenuti normativi della 
legge di revisione costituzionale. 

La personalizzazione 
del sistema politico 

Vediamo ora qual e il significato po¬ 
litico della riforma. La legge di revisio¬ 
ne oggetto del referendum istituziona¬ 
lizza la prassi presidenzialistica del 
capo del governo e la personalizzazio¬ 
ne della politica in atto dagli anni no¬ 
vanta. Essa trasforma gli organi costitu¬ 
zionali in strumenti amministrativi e vi¬ 
ceversa. Concentra il potere esecutivo 
nelle mani del premier (premierato 
forte). Mira a funzionalizzare giudici co¬ 
stituzionali e magistratura alla politica 
governativa. Legalizza differenziazioni 
sociali e territoriali. Tutte cose queste 
che sono sotto gli occhi di tutti. 

In particolare due aspetti meritano 
una considerazione specifica in quanto 
esemplificano, rispettivamente, due 
tendenze di lungo periodo: quella al- 
l ’amministrativizzazione della giuri¬ 
sdizione e del diritto (iniziata nel 
1974); l’altra allo statalismo reaziona¬ 
rio (che si profila alla fine degli anni 
settanta). Il primo aspetto e costituito 
dalla quatripartizione delle fonti legi¬ 
slative. La moltiplicazione delle fonti 
non solo impantana la funzione legisla¬ 
tiva in risse e compromessi paralizzan¬ 
ti, ma soprattutto innalza la decretazio¬ 
ne d’urgenza del governo a fonte legi¬ 
slativa primaria. Cosi la legalità del si¬ 
stema si ricentra sempre piu plateal¬ 
mente sull’attività governativa, ammi¬ 
nistrativa per eccellenza. Il secondo 
aspetto concerne la istituzionalizzazio¬ 
ne del premier. I nuovi poteri attribuiti 
al Primo ministro , che non dipende 
piu dalla fiducia delle camere ma vice¬ 
versa, verticizza il timone di comando 
governativo, annullando la rappresen- 


La legge di revisione sottoposta a referendum 
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REFERENDUM — 3 


tanza politica (ogni parlamentare ri¬ 
mane legato alla propria coalizione a 
rappresentare gli interessi particolari 
della propria agenzia affaristica). Per 
cui l’ascesa del premier segna un pas¬ 
saggio autoritario nello sviluppo dello 


Da questo approdo non e molto 
lontano il centro-sinistra. La terza bi¬ 
camerale presieduta dal diessino D’A- 
lema nel novembre 1997 era approdata 
alla elezione diretta del Presidente 
della Repubblica, a un rudimentale Se¬ 
nato Federale , al semi-presidenziali¬ 
smo, al federalismo in materia di com¬ 
petenze Stato-Regioni. Tra centro-de¬ 
stra e centro-sinistra le differenze in 
materia di revisione costituzionale 
sono meno significative di quanto si 
scrive si dice o si pensa. Le beghe su cui 
le due coalizioni si urtano e si compon¬ 
gono sono di natura affaristica e riguar¬ 
dano la divisione delle poltrone e la 
spartizione dei posti di comando. Uffi¬ 
cialmente i fautori del «si» agitano tre 
punti: a) monocameralismo e riduzio¬ 
ne dei parlamentari; b) premier forte; 
c) ritocco del titolo V della Costituzio¬ 
ne riformato dal centro-sinistra. I fau¬ 
tori del «no» agitano uno strano no 
riformatore col proposito dichiarato di 
procedere a una riforma concordata. 
Insomma marciano entrambi verso la 
legalizzazione della nuova forma Stato. 


E chiaro che per i disoccupati, per i 
giovani, per gli operai, per i lavoratori 
tutti, non c’e possibilità di scelta in que¬ 
sto referendum e che qualsiasi scelta, 
per il «si» o per il «no», aggraverebbe la 
subalternità del proletariato nei con¬ 
fronti del padronato e dello Stato. Per 
questo l’unico referendum per i lavora¬ 
tori non pub essere altro che il fronte 
proletario, l’unione e l’organizzazione 
dei lavoratori per difendere le proprie 
condizioni di vita e la propria dignità; e 
per combattere al contempo le bande 
di potere, gli apparati di repressione, il 
militarismo totalitario, le agenzie di 
politicanti a loro servizio. Abbasso cen¬ 
tro-destra e centro-sinistra. Ogni legge 
del potere e controrivoluzionaria. 


statalismo reazionario. 

Quindi il significato politico della 
legge e che essa delinea i primi tratti 
della nuova forma Stato: dello Stato 
rentier terrorizzante di avvoltoi e pa¬ 
rassiti. 


Come e noto la Costituzione del 
1948 scaturì dal patto di cooperazione 
tra democristiani liberali socialcomuni¬ 
sti, accomunati dalla lotta anti-fascista e 
dalla difesa del capitalismo e dell’occi¬ 
dente e cementati da un profondo ran¬ 
core controrivoluzionario nei confronti 
dei lavoratori. Negli anni novanta neo¬ 
fascisti, post-fascisti, reazionari di ogni 
tinta ed estrazione sono andati al go¬ 
verno a fare leggi di rapina di esproprio 
e di terrorizzazione delle masse, crean¬ 
do apparati normativi che hanno can¬ 
cellato ogni briciola di affermazione 
«pacifista» «sociale» «pubblica» del 
testo costituzionale. Non c’e quindi 
alcun carattere anti-fascista ne alcuna 
garanzia democratica da salvare 
come predicano gli ipocriti di sedicen¬ 
te sinistra. La democrazia esistente e 
il potere dispotico di padroni parassiti 
ed avvoltoi. All’art. 1 della Cost. e scrit¬ 
to: «L’Italia e una repubblica demo¬ 
cratica fondata sul lavoro». Stando ai 
fatti non alle parole bisognerebbe scri¬ 
vere: «L’Italia 'e una repubblica milita¬ 
ristica basata sulle rendite». 


1) Esigere il salario minimo garan¬ 
tito di 1.032 euro mensili, intassabili, a 
favore di disoccupati, giovani in lista di 


attesa, ragazze e ragazzi sottopagati, 
ecc.; a salvaguardia dell’esistenza indi¬ 
viduale e per contrastare la gratuitifi- 
cazione del lavoro e la concorrenza 
tra lavoratori. 

2) Rivendicare in ogni azienda e/o 
ufficio, aumenti consistenti del salario; 
non cedere su orari e flessibilità; for¬ 
mare gli organismi autonomi di lotta; 
spazzar via il sindacalismo concertatore 
e repressore; costituire il sindacato di 
classe. 

3) Case decenti e affìtti bassi. Asse¬ 
gnazione di alloggi idonei a giovani e a 
coppie senza casa. Canoni non superio¬ 
ri al 10% del salario e blocco degli sfrat¬ 
ti. 

4) Promuovere e costituire il fronte 
proletario tra lavoratori italiani e immi¬ 
grati per tutelare i bisogni collettivi e 
gli interessi di classe di tutti i lavoratori 
e combattere contro il padronato e la 
macchina statale. Respingere le crocia¬ 
te criminalizzatrici contro gli immigrati. 
Aiutare gli immigrati a darsi una orga¬ 
nizzazione classista che superi le diver¬ 
sità di razza lingua e religione e che as¬ 
suma come interesse proprio quello 
comune di tutti i lavoratori immigrati. 

Risultati referendum 

I votanti sono stati il 53,7%. 

Hanno votato SI 9.618.119 pari al 38,3%. 
Hanno votato NO 15.474.407 pari al 
61,7%. 

Nell’Italia Settentrionale i SI sono stati il 
47,4% i NO il 52,6%. 

Italia Centrale: SI il 32,3% i NO il 67,7%. 
Italia Medidionale: SI il 25,2% i NO il 
74,8%. 

Italia Insulare: SI il 29,4% i NO il 70,6%. 

I SI hanno prevalso solo in Lombardia 
col 54,6% e nel Veneto col 55,3%. 


Conferenze pubbliche marzo-giugno 2006 

Le nostre Sezioni di Milano e Busto Arsizio tengono regolarmente delle conferenze- 
dibattito, aperte al pubblico, sui temi piu attuali per l’orientamento politico e l’azione 
pratica. Nel periodo marzo-giugno la Sezione di Milano ha svolto i seguenti argomenti: 
12/3 U militarismo totalitario; 24/3 Antifascismo e lotta proletaria; 7/4 Le elezioni della 
finanza parassitaria; 21/4 Elezioni e crisi di potere; 1/5 II momento politico; 12/5 II 
petrolio: arma speculativa; 26/5 Le elezioni comunali e il fronte proletario; 9/6 La 
costruzione del partito nell’esperienza di Sergio Rosola; 19/6 Referendum e fronte pro¬ 
letario. 

Nello stesso periodo a Busto si sono svolte queste conferenze: 31/3 La rivolta dei giova¬ 
ni francesi contro il lavoro precario. Estendere la rivolta attaccando padroni e stato in 
casa propria; 5/4 Le elezioni della finanza parassitaria; 16/5 Guerra del petrolio e inter¬ 
nazionalismo; 16/6 II nostro referendum e il fronte proletario. 


La Repubblica delle rendite 


Per il più vasto fronte proletario 
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Per la riscossa dei lavoratori comunali 


Con le elezioni comunali 2006, e fin ito il tempo dell 'amministrazione Adber- 
tini, iniziata nel 1997 e riconfermata nel 2001. 1 due candidati-sindaco, del 
«Polo» (letizia Moratti) neo-eletta e dell’«Ulivo (Bruno Ferrante), al di la delle 
schermaglie pubblicitarie, hanno condiviso nella sostanza lo stesso programma: 

«rafforzare Milano», cioè rendere piu forte il capitale meneghino, la finanza 
ambrosiana, gli immobiliaristi settentrionali, proseguendo la politica degli «af¬ 
fari» e del «controllo militare sulla citta» della Giunta precedente. 

Essi si sono distinti a parole dalla brutalità antipopolare di Albertini & Co, 
condendo i loro discorsi con l’ipocrisia chiesaiuola (Moratti) o quella del ri¬ 
chiamo alla «solidarietà sociale e costituzionale» (Ferrante). 

In particolare, nei «programmi» dei due candidati nulla viene detto sui rap¬ 
porti tra il Comune ed i suoi dipendenti. Ciò significa che l’Amministrazione 
proseguirà nella politica di «razzia del lavoro» condotta dall’ex padroncino 
metalmeccanico contro i lavoratori del Comune. 

Per questo, riteniamo utile fare un «bilancio» del passato, alfine di rafforza¬ 
re /’ organizzazione, la volontà e gli obbiettivi di lotta dei lavoratori del Comune 
di Milano, contro la Giunta che si e appena insediata. 

Il «saccheggio di Milano» 


La Giunta Albertini, durante 9 anni, 
ha consentito agli awoltoi della finanza 
di «mettere a sacco la citta», speculan¬ 
do sulle aree industriali dismesse (dalla 
Bicocca del gruppo Pirelli, all’ex Mon- 
tedison di Linate/Rogoredo del gruppo 
Zunino, all’ex Fiera - Sempione ceduta 
alla triade Generali / Ras / Fondiaria 
Sai) o impadronendosi a basso prezzo 
del capitale delle aziende municipaliz¬ 
zate (dalle Farmacie Comunali al- 
l’AEM). 

Oltre ai grandi e grandissimi «affa¬ 
ri» concessi ai giganti della finanza pa¬ 
rassitarla, ci sono stati altre centinaia di 
«affari » medi e piccoli, che hanno la¬ 
sciato campo libero al capitale edilizio 
e immobiliare, su aree meno importan¬ 
ti o nel sottosuolo tarlato dalla miriade 
di parcheggi per auto. Non bisogna poi 
dimenticare i progetti che Albertini & 
Co non sono riusciti a portare a termi¬ 
ne per contrasti interni alla Giunta o 
tra i vari gruppi finanziari candidati alle 
varie operazioni: la svendita della SEA; 
dello stadio di S. Siro a Berlusconi e 
Moratti; delle case comunali ristruttura¬ 
te e tenute sfitte; ecc.. 


Là finanza creativa della Giunta Al¬ 
bertini ha aperto voragini sempre piu 


La logica di questa politica, quale 
che fosse l’importanza del singolo «affa¬ 
re», e sempre stata la stessa: consentire 
al gruppo prescelto di fare immediati 
guadagni speculativi con la rivendita di 
quanto aveva acquistato a basso prezzo 
(si chiama « creazione di valore per gli 
azionisti») oppure garantirgli di perce¬ 
pire rendite crescenti a danno della cit¬ 
tadinanza e delle finanze comunali (e il 
caso dell’AEM « privatizzata » che ha il 
monopolio della distribuzione del gas e 
dell’elettricità a Milano e si fa pagare da 
Comune e ATM i consumi che, da «mu¬ 
nicipalizzata», garantiva gratuitamen¬ 
te). Cosi la Giunta ha favorito il rafforza¬ 
mento della rendita immobiliare e finan¬ 
ziaria e contribuito all’impoverimento 
dei lavoratori ed allo sprofondamento 
sociale del proletariato milanese ed im¬ 
migrato. Come ama ripetere Albertini, 
«Milano costa cara perche vale»: e la 
capitale del carovita e del carocasa, degli 
sfratti e degli sgomberi, della tolleranza 
zero contro i giovani e gli immigrati, che 
con i loro mille lavori precari, super- 
sfruttati e sottopagati riempiono le ta¬ 
sche dei parassiti dominanti. 


grandi nel bilancio del Comune, priva¬ 
to di buona parte del proprio patrimo¬ 


nio e minato dalla sfacciata politica di 
favore per la proprietà edilizia (bassi 
oneri di urbanizzazione; nessun au¬ 
mento dellTCI). 

Mano mano si e allargato il buco di 
bilancio Albertini & Co hanno impu¬ 
gnato le armi dell’aumento di ogni san¬ 
zione, tariffa, imposta, affitto a carico 
del cittadini e quella del blocco e della 
riduzione dei salari dei dipendenti co¬ 
munali. 

Per quanto riguarda gli aumen¬ 
ti, ricordiamo quelli del biglietto ATM, 
delle rette delle mense scolastiche, 
delle tariffe e dei diritti cimiteriali, del 
servizio rifiuti; oltre all’introduzione 
del pagamento dell’ingresso nei musei 
comunali. 

Quanto al sanzionismo, basta 
pensare che dal 1998 al 2003 le multe 
appioppate da vigili e ausiliari della 
sosta sono passate da 800.000 a 
2.400.000 ed ora sono «assestate» a piu 
di 1.600.000 all’anno. 

Lavorare di più, 
pagati di meno 

Passiamo ad esaminare il tratta¬ 
mento dei dipendenti comunali. 

L’azione della Giunta va, prima di 
tutto, inquadrata nella piu generale po¬ 
litica statale contro i pubblici dipen¬ 
denti, le cui condizioni di lavoro e di 
stipendio sono definite dalle Leggi Fi¬ 
nanziarie, che ogni anno introducono 
nuove riduzioni di spesa, blocchi delle 
assunzioni, estemalizzazioni di attività 
e servizi, contenimento delle retribu¬ 
zioni al di sotto dell’inflazione. I con¬ 
tratti nazionali di comparto, stipulati da 
ARAN e confederali sotto il controllo 
della Corte dei Conti, mettono poi in 
pratica le direttive delle «Finanziarie». 

Dato questo quadro generale, la 
Giunta Albertini ha fatto del Comune 
di Milano una delle avanguardie nell’at¬ 
tacco al posto, alle condizioni di lavoro 
e alla retribuzione. 

Il Comune, infatti, si e servito delle 
estemalizzazioni, per ridurre di qual¬ 
che migliaio il numero dei dipendenti 
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(costituzione di «Milano Ristorazione» 
cui ha trasferito i cuochi e gli addetti 
alle mense scolastiche; di «Sea Hand- 
ling», a livello della municipalizzata 
SEA; cessione dell’Acquedotto alla MM 
S.p.A. e delle Farmacie a una multina¬ 
zionale tedesca). 

La Direzione Risorse Umane, poi, 
con il totale accordo dei confederali, ha 
messo in atto con i «contratti decen¬ 
trati integrati» del 2001 - 2002 e del 
2006 il sofisticato sistema delle «valuta¬ 
zioni individuali» studiato: 

a) per dividere i lavoratori attraver¬ 
so la «pagellina» che li sottomette al 
capetto e capo di turno; 

b) per collegare alla suddetta «pa- 


Come si vede non si tratta di con¬ 
tratti, ma di regolamenti della corru¬ 
zione, strumenti di ricatto salariale 
permanente nelle mani dell’Ammini¬ 
strazione e per questo motivo le as¬ 
semblee generali dei lavoratori comu¬ 
nali si sono sempre opposte, sia nel 
2000 sia nel 2005, alle pagelline e alla 
subordinazione degli incentivi e degli 
aumenti retributivi alla cosiddetta va¬ 
lutazione individuale da parte dei di¬ 
rigenti. 


Ciò detto sulla politica retributiva 
del Comune, esaminiamo la sistematica 
opera della Giunta per aumentare l’ora¬ 
rio di lavoro. Dal 2003 in avanti, l’Am¬ 
ministrazione e riuscita ad imporre, 
settore per settore, l’aumento dell’ora¬ 
rio ordinano: da 30 a 36 ore settimanali 
per i centralinisti; presenza delle edu¬ 
catrici in servizio anche a luglio, a scuo¬ 
le chiuse; aumento dell’orario per il 
personale docente delle scuole civiche 
e per i cimiteriali; ecc. I risultati così ot¬ 
tenuti sull’aumento dell’orario di lavo¬ 
ro hanno «montato la testa» dei diri¬ 
genti del settore Risorse Umane che 
ormai pretendono dai lavoratori la pre¬ 
senza senza limite di orario. Infatti il 
«Servizio relazioni sindacali e tratta¬ 
menti economici» si e permesso di ri¬ 
spondere, lo scorso 13 febbraio 2006, 
alle educatrici che protestavano contro 
l’abuso degli straordinari con questa 
circolare: «Si fa presente che il datore 


gellina» l’ottenimento di incentivi sti¬ 
pendiali e di aumenti retributivi (la 
«progressione orizzontale»). 

L’ultimo contratto decentrato inte¬ 
grativo, stipulato dopo quasi cinque 
anni dal precedente, ha stabilito che: 

- se il lavoratore non ottiene in «pa¬ 
gellina» la valutazione di «eccellente» si 
vede decurtato il «premio annuo di 
produttività» (meno 60 euro nel 2005, 
meno 100 euro nel 2006); 

- se il lavoratore non e «eccellente» 
la decorrenza degli aumenti retributivi 
per «progressione orizzontale» viene 
ritardata di qualche anno. Progredisco¬ 
no prima i pochi «eccellenti», poi i 
«buoni» e per ultimi gli «adeguati». 


I confederali, con il seguito dei vari 
CSA e Diccap ed i vertici della RSU, 
hanno stipulato quei regolamenti, che 
contraddicono le mozioni delle assem¬ 
blee. Non c’e da stupirsi, perche questa 
gente non rappresenta gli interessi dei 
lavoratori, ma viene mantenuta al suo 
posto con privilegi di vario tipo (per¬ 
messi, aspettative, poltrone varie, ecc.) 
per imporre ai lavoratori le esigenze 
della finanza pubblica e del bilancio 
comunale. 


di lavoro, per il tramite delle respon¬ 
sabili delle strutture, ha il potere di 
modificare l’orario di lavoro del per¬ 
sonale in relazione a esigenze interve¬ 
nute. Cosi facendo, potrà sopperire 
alle carenze, prolungando l’orario 
delle addette quando necessario per 
ridurlo in altri giorni, in modo da 
non ricorrere a lavoro straordinario 
pur rispettando l’impegnativa oraria 
settimanale». 

Infine, non vanno dimenticati: l’au¬ 
mento dei carichi di lavoro (es: piu 
bambini, fino a 28, per classe per le 
scuole materne); l’offensiva contro i di¬ 
ritti sindacali (comando al lavoro in 
caso di assemblea di reparto o settore; 
privazione del diritto del singolo RSU 
di indire l’assemblea); il terroristico 
clima disciplinare che pervade tutti i 
settori, rovescio della medaglia dello 
strapotere di capi e capetti); il sistema¬ 
tico e crescente ricorso al precariato. 


Questo e il quadro dei rapporti di 
lavoro determinatosi nel Comune di 
Milano, sotto la Giunta Alberimi, che si 
e particolarmente distinta per l’offensi¬ 
vo ed ottuso dispotismo padronale del 
Sindaco e dei suoi assessori e consu¬ 
lenti. Un quadro che si pub così sinte¬ 
tizzare: si lavora di piu e in condizioni 
peggiori per prendere meno; si lavora 
senza dignità sotto il ricatto permanen¬ 
te dei dirigenti, che vedono aumentare 
potere, stipendi e premi. 

La resistenza dei lavoratori 

I lavoratori del Comune non si sono 
piegati all’offensiva della Giunta. 
Hanno cercato di fermare o contenere 
i piani di riorganizzazione via via pro¬ 
gettati ed attuati da Alberimi & Co. Tut¬ 
tavia, questa resistenza si e sempre ca¬ 
ratterizzata per la sua settorialita, per 
l’economicismo ed i profondi limiti po¬ 
litici, che si sono manifestati fin dalla 
lunga e storica agitazione dei vigili. 

La Giunta ha deciso di attaccare per 
primi i vigili, perche la riorganizzazione 
del Corpo in vera e propria polizia anti¬ 
proletaria anti-giovanile e anti-immigra- 
ti era ed e essenziale per il controllo 
della metropoli finanziaria, in questa 
fase di aumento della povertà e di ag¬ 
gravamento dei conflitti sociali e politi¬ 
ci. I vigili hanno resistito per quasi due 
anni, tra il 1997 e il 1999, con il «Comi¬ 
tato di Lotta della Polizia Municipa¬ 
le». Alla fine essi hanno accettato un ac¬ 
cordo, che ha consentito alla Giunta di 
aumentare i turni e la presenza sempre 
piu militarizzata sul territorio in cambio 
di qualche indennità. 

L’agitazione dei vigili e stata conno¬ 
tata dal marcato professionalismo, che 
ha esaltato le differenze con i lavoratori 
degli altri settori, isolandoli: ma identi¬ 
co limite hanno avuto le successive agi¬ 
tazioni dei dipendenti del Comune, 
dalle educatrici ai docenti delle civiche; 
dagli addetti all’autoparco ai messi, 
ecc. 

Tutti hanno opposto una resistenza 
piu o meno decisa alla riorganizzazione 
produttivistica del loro settore, al pro¬ 
lungamento dell’orario, alle varie ma¬ 
novre di riduzione delle retribuzioni, 
senza tuttavia unire la propria azione 
con quella dei lavoratori di altri settori, 


I «regolamenti della corruzione» 


La fine dell’orario di lavoro 
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posti di fronte agli stessi problemi (le 
educatrici ed i docenti delle civiche 
hanno anche sfidato l’ordine di presen- 

Uli passo avanti 

I lavoratori piu combattivi e le avan¬ 
guardie di lotta si sono spesi per supe¬ 
rare questi steccati alfinterno del Co¬ 
mune e al di fuori, tra comunali e di¬ 
pendenti delle municipalizzate, tentan¬ 
do di costruire organismi autonomi ed 
unitari di lotta e proponendo via via 
obbiettivi comuni di difesa del salario e 
delle condizioni di lavoro, contro gli 
«incentivi» che dividono e monetizza¬ 
no la totale disponibilità e soggezione 
al volere dei capi. Il loro impegno e 
culminato nell’organizzazione di due 
importanti scioperi autonomi, quelli 
del 9 ottobre 1998 e del 9 giugno 2000, 


tarsi al lavoro dopo la fine del calenda¬ 
rio scolastico, subendo decurtazioni sa¬ 
lariali e minacce disciplinari). 

e molti indietro 

che hanno visto scendere in piazza i di¬ 
pendenti comunali ed i lavoratori delle 
municipalizzate. 

Dopo questi scioperi, pero, non si 
sono fatti passi avanti verso un’organiz¬ 
zazione di lotta comune, verso il sinda¬ 
cato di classe. Anzi, il Comitato di Lotta 
che raggruppava i lavoratori piu com¬ 
battivi, si e trasformato in un apparato 
di promozione di cause, mentre le 
varie sigle di base, alfinterno del Co¬ 
mune, dell’ATM, della SEA e dell’AEM 
hanno favorito la divisione del fronte 
unitario, esaltando le questioni contrat¬ 
tuali di azienda o settore. 


L'anno scolastico si chiude all’insegna 
della selezione e delle bocciature mirate 
contro gli studenti proletari 

(Presa di posizione dei nostri nuclei insegnanti) 

Si chiude un anno scolastico caratterizzato da un odio anti-giovanile senza prece¬ 
denti. Gli studenti degli istituti professionali e tecnici in primo luogo, via via a scala¬ 
re fino ai licei, seguendo una logica di classe, sono stati sottoposti ad un controllo 
disciplinare e militarizzato, sfociato in selezioni di tipo vendicativo e giustizialista. Il 
nuovo modello di scuola azienda e in piena funzione.. 

Presidi e insegnanti, pur agendo in una situazione di instabilità, sono gli agenti 
delle procedure incentivate della scuola azienda (POF, corsi extrascolastici, alter¬ 
nanza scuola-lavoro, ecc.) ed operano burocraticamente per subordinarvi gli stu¬ 
denti. Non riuscendo nè a capire, nè a gestire, nè a dialogare, nè a colmare il con¬ 
flitto che li separa dalle nuove generazioni, danno sfogo a tutto il proprio livore 
reazionario con una pratica selettiva disciplinare, una spocchiosa arroganza che 
non rappresenta altro che il proprio fallimento: codardi col potere arroganti coi 
subalterni. Il loro mestiere è: inquadrare, sanzionare, disciplinare ragazzi e ragazze 
per plasmarli al rispetto delle esigenze della fabbrica flessibile, della precarietà 
permanente (si guardi all’estensione degli stages e dell’alternanza scuola-lavoro: 
forme particolari di lavoro gratuito, non pagato). Sono sbirri anti-giovanili. 
Senza coinvolgerlo in responsabilità maggiori delle sue competenze, bisogna sotto- 
lineare che l’insegnate si è adeguato completamente al ruolo di controllore e san- 
zionatore della gioventù in formazione per renderla duttile, flessibile ma, soprattut¬ 
to, disciplinata. 

Una parola sui compiti degli studenti. Il tempo delle proteste è superato dalla situa¬ 
zione, dall’inasprimento dei contrasti sociali. Ci sono segnali di un cambiamento di 
fase. Occorre affermare il protagonismo giovanile, per una scuola al servizio dei bi¬ 
sogni delle masse che formi elementi pensanti e non pezzi di ricambio usa e getta. 
Per fare questo va dato impulso al processo di organizzazione e di lotta dei giovani 
nella scuola e fuori dalla scuola con una prospettiva di radicale trasformazione della 
scuola e di potere. 

Basta proteste inconcludenti. Passare all’organizzazione di lotta contro il super- 
sfruttamento della gioventù. Affermare le esigenze di vita e di lavoro delle nuove 
leve proletarie. Battersi per una scuola al servizio delle masse, non del capitale e 
del dio denaro, per una società di liberi e uguali. 


Si sono fatti molti passi indietro ed 
il potere dell’Amministrazione si è 
rafforzato, mentre gli elementi attivi tra 
i dipendenti comunali e delle munici¬ 
palizzate sono rimasti troppo a lungo 
prigionieri delle cosiddette «regole»-, gli 
organismi della falsa «rappresentati¬ 
vità» contrattuale, creati dallo Stato per 
tenere in vita i confederali e cancellare 
i genuini organismi autonomi di lotta e 
rappresentanza dei lavoratori; le 
norme antisciopero, strumento di ter¬ 
rorismo poliziesco, penale, disciplinare 
e di rapina salariale contro le lotte au¬ 
tonome dei lavoratori. 

Per il sindacato di classe 

Bisogna spezzare le «regole» della 
sottomissione dei lavoratori ai padroni 
e allo Stato e la rottura pub farla solo il 
sindacato di classe che si batta stabil¬ 
mente, insieme con le altre categorie 
dei lavoratori, contro la politica di raz¬ 
zia del lavoro, del salario e delle pen¬ 
sioni portata avanti da tutte le bande di 
potere (la cosiddetta «competitivita del 
Sistema Italia»), contro la militarizza¬ 
zione del lavoro e della vita sociale e le 
aggressioni belliche deU’imperialismo 
italiano (il terrorismo statale), senza at¬ 
tardarsi ancora nel sindacalismo di 
base, subalterno al sistema di potere e 
prigioniero delle sue «regole». 

Quindi non perdiamo altro tempo 
e lavoriamo per costruire il sindacato 
di classe. 

Il Nucleo Comunali e la Commissio¬ 
ne Operala della Sezione di Milano 
chiamano i lavoratori piu attivi del Co¬ 
mune di Milano, dell’ATM e di tutte le 
aziende municipalizzate a creare l’orga¬ 
nizzazione di lotta autonoma, a battersi 
per l’aumento del salario uguale per 
tutti di 250,00 Euro al mese, contro la 
divisione tra precari e fissi affermando 
il principio « uguale salario per uguale 
lavoro », per la riduzione dei ritmi e 
della disponibilità, per il mantenimen¬ 
to del diritto al pagamento integrale 
della malattia, per la difesa del TFR e 
del trattamento pensionistico. 

Spezziamo le regole e le gabbie 
anti-sciopero con le iniziative autono¬ 
me di lotta. 

Il Nucleo Comunali e la Commissione 

Operaia della Sezione di Milano 
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I proletari combattivi abbraccino 
la strategia rivoluzionaria 

Rapporto politico al 35° Congresso di Rivoluzione Comunista - 2 a parte 


II 26 febbraio Rivoluzione Comunista ha tenuto il suo 35° Congresso. Nello 
scorso numero del giornale abbiamo pubblicato la prima parte del rapporto politi¬ 
co dell’Esecutivo Centrale, intitolata Parte I: La catena di rivolgimenti economici 
e politico-sociali ; composta dai seguenti capitoli: 1°) Protezionismo e liberalizza¬ 
zioni forzate; 2°) La guerra energetica e lo scontro intereuropeo; 3°) Le forze pro¬ 
letarie in ascesa - Il convogliamene) nazionalistico delle masse oppresse - Lo «scan¬ 
namene produttivo». 

Pubblichiamo ora la seconda parte del rapporto. 

-II- 

MILITARISMO TOTALITARIO 
E DINAMICA PROLETARIA 


Un fenomeno specifico del 2005 e, 
come ha avuto modo di notare il Co¬ 
mitato Centrale del 28 luglio scorso, la 
trasformazione delle macchine belli¬ 
che imperialistiche in macchine belli¬ 
che totali-, in meccanismi coordinati di 
violenza militare esterna e di terroriz- 
zazione poliziesca interna. Possiamo 
chiamare questo passaggio «militari¬ 
smo totalitario»-, sottolineando che il 
tratto specifico di questo tipo di milita¬ 
rismo sta nell’impiego delle medesime 
metodologie militaristiche sia all’ester¬ 
no che all’interno. Il militarismo tota¬ 
litario ha il suo fondamento nella 
prassi permanente di razzia del lavoro 
dei risparmi e delle risorse. Esso tra¬ 
sforma gli apparati di controllo e re¬ 
pressione in meccanismi di terrorizza- 
zione completa. Nel nostro paese que¬ 
sta trasformazione si pub dire compiu¬ 
ta. Per cui organizzazioni, gruppi, gio¬ 
vani, operai, immigrati, ecc., che si bat¬ 
tono e/o agiscono usando metodi 
energici di lotta e di azione si trovano 
sotto il ricatto permanente di questi 
meccanismi di terrorizzazione, di que¬ 
sto speciale esercito territoriale con¬ 
trorivoluzionario. 

All’opposto cresce nel nostro 
paese, come ha notato altresì il Comi¬ 
tato Centrale nella medesima riunio¬ 


ne, la tensione generale di massa in 
quanto si acuisce l’insofferenza socia¬ 
le contro il declassamento lavorativo 
e umano nonché l’avversione nei 
confronti del militarismo totalitario. 
In tutti i momenti e episodi di lotta 
sociale, che contano, si trovano pre¬ 
senti entrambi i du e fattori: l’ insoffe¬ 
renza per lo sprofondamento socia¬ 
le; l’odio per il militarismo totalita¬ 
rio. Le forze attive giovanili stanno 
esperimentando in ogni concreta si¬ 
tuazione di movimento e di mobilita¬ 
zione la metodologia intimidatrice to¬ 
talitaria degli apparati di coercizione 
e controllo. C’e quindi nell’inaspri¬ 
mento militaristico del dominio pa¬ 
dronale sulle masse, nel totalitari¬ 
smo militarista del potere contro il 
proletariato, una situazione di con¬ 
trapposizione totale tra le classi, di 
guerra civile permanente; dove ogni 
meccanismo di repressione alimenta 
la ribellione. 

Pertanto il militarismo totalitario 
va tutto ricondotto all’interno della 
fase dei rivolgimenti-riassetti e consi¬ 
derato come l’operazione centrale del 
riassetto usuraio del potere, come il 
processo principale di modellazione 
della forma Stato, dello Stato rentier 
terrorizzante di avvoltoi e parassiti. 


Cap. 4° 

Il riassetto subalterno 

della finanza usuraia 

Nel 2005 si e conclusa una tappa 
del riassetto finanziario italiano. Le 
banche piu grosse (l’aristocrazia finan¬ 
ziaria) hanno bloccato i tentativi di in¬ 
grandimento dei gruppi bancari di 
coda (la scalata di BPI ad Antonveneta), 
di formazione di un polo assicurativo- 
bancario (la fusione Unipol-Bnl), di ar¬ 
rembaggio degli immobiliaristi romani 
a Rcs. In particolare l’aristocrazia finan¬ 
ziaria ha dato in pasto agli scalatori 
esteri i bocconi piu piccoli per spezza¬ 
re i ranghi del plotone creditizio , com¬ 
pattato da Fazio a protezione dalle sca¬ 
late esterne; e poter procedere a 
nuove espansioni. Prima di esaminare 
la logica di questo riassetto bisogna 
fare due considerazioni sulla vittoria 
dell’aristocrazia finanziaria. 

La prima considerazione e che i 
gruppi maggiorenti di questa aristocra¬ 
zia (Banca Intesa, Unicredito, San 
Paolo-Imi) non hanno accantonato la 
linea fazista dell’italianità del credito 
in cambio della liberta del mercato 
perche, a differenza del dimissionato 
governatore, sarebbero convinti che si 
farà l’Europa politica o che si giungerà 
a una direzione centrale dell’economia; 
bensì unicamente perche vogliono 
avere mani libere e sostegni nelle loro 
scorrerie, interne ed esterne, sulla piu 
solida base interna. I sistemi bancari 
corrono tutti, come e ben noto, verso il 
gigantismo: espressione dell’espansio¬ 
nismo e predominio finanziario. E i no¬ 
stri gruppi bancari ne hanno strada da 
fare in questa direzione. Da un sempli¬ 
ce confronto tra i giganti internazionali 
e i nostri gruppi si vede la enorme di¬ 
stanza che intercorre tra gli uni e gli 
altri: il colosso giapponese Mitsubishi 
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ha un movimento attivo di 1.351 miliar¬ 
di di euro, lo statunitense Citigroup di 
1.000, lo svizzero Ubs di 890, l’inglese 
Hsbc holding di 818, il tedesco Deut¬ 
sche Bank di 803, il francese Credit 
Agricole di 782, l’olandese Ing di 778, il 
belga-olandese Fortis di 517, la Banca 
Intesa di 259, l’Unicredito di 238, il San 
Paolo-Imi di 202. 

La seconda considerazione e che 
con la caduta di Fazio, costretto a la¬ 
sciare la poltrona di governatore il 19 
dicembre 2005, si chiude una fase sto¬ 
rica del ruolo giuocato dalla Banca d’I¬ 
talia nel sistema creditizio e bancario: 
quello di regista del sistema (in gergo 
di inorai suasion). Ed inizia una 
nuova fase in cui essa e chiamata a in¬ 
terpretare il nuovo ruolo di supporto 
e rappresentanza dei gruppi piu gros¬ 
si del sistema, operando con un go¬ 
vernatore non piu a vita ma in carica 
per otto anni. In altri termini essa 
dovrà ora favorire la concentrazione 
gerarchica dei gruppi bancari col ritor¬ 
nello del rispetto delle regole di tra¬ 
sparenza , paravento del massimo im¬ 
broglio. 

Fatte queste due considerazioni ve¬ 
niamo al significato e funzione del rias¬ 
setto bancario, partendo dalla rilevazio¬ 
ne che nel 2005 la Borsa ha avuto una 
crescita del 15% e che questa crescita 
evidenzia nel quadro del ristagno la su¬ 
premazia della finanza speculativa. 
Oltre ai colossi della rendita (Eni, Enel, 
Telecom Italia) a mietere utili sono le 
banche: Unicredit con un tasso di red¬ 
ditività del 20,8%, Banca Intesa del 
18,2%, San Paolo-Imi del 17,4%, Capita- 
lia del 13,2%, Monte dei Paschi del 
12,6%. Questa rilevazione statistica fo¬ 
tografa il cuore del problema, in quan¬ 
to, senza con questo generalizzare il ca¬ 
rattere contingente del tasso di redditi¬ 
vità, mostra, accanto al dinamismo dei 
singoli gruppi bancari, la direzione 
verso cui questi gruppi tendono coi 
loro progetti di espansione interna e 
internazionale. Su questa base di par¬ 
tenza e sulle analisi dei congressi pre¬ 
cedenti possiamo affermare che il rias¬ 
setto bancario ha una duplice valenza: 
a) da un lato mira a favorire la centraliz¬ 
zazione del sistema bancario in un nu¬ 
mero piu ristretto di gruppi bancari e a 
rafforzarne la proiezione esterna sul 


piano europeo ed extra; b) dall’altro 
mira a garantire ai gruppi riorganizzati 
rendite usuraie e la copertura dei cre¬ 
diti accumulati nei confronti delle im¬ 
prese e degli enti debitori. Questi, in 
sintesi, il significato e la funzione del 
riassetto. 

Quanto agli effetti, che ne conse¬ 
guono, bisogna qui far cenno di due 
conseguenze principali. La prima con¬ 
seguenza riguarda l’organizzazione del 
lavoro e si riversa sugli addetti nel com¬ 
parto bancario in termini di eliminazio¬ 
ne di personale e di aumento della pro¬ 
duttività-flessibilità per quelli che resta¬ 
no. La seconda investe la struttura fi¬ 
nanziaria del sistema e merita qualche 
parola in piu. Fino agli anni ottanta le 
banche finanziavano le imprese in 
modo diretto. Con la privatizzazione 
delle banche pubbliche, ossia dall’ini¬ 
zio degli anni novanta, esse si sono 
compenetrate con le imprese, racco¬ 
gliendo risparmio e piazzando pezzi di 
carta (i bone!) presso la propria cliente¬ 
la a sostegno di società prossime alla 
bancarotta. Nell’ultimo quinquennio di 
stagnazione-flessione produttiva esse 
sono state al centro di ogni salvataggio 
industriale (Fiat), di ogni scalata di 
vaste proporzioni (Telecom Italia), del 
finanziamento di massa delle compra- 
vendite immobiliari (boom immobilia¬ 
re 2001-2005). Esse sono al centro del 
sistema finanziario ed esigono rendite 
piu elevate per i loro servizi e garanzie 
effettive dei loro crediti verso imprese 


La sconfitta del fazismo non limita i 
propri effetti ai rapporti tra gruppi ban¬ 
cari, politicamente investe in pieno le 
forze centrali delle due cordate in lizza. 
Da un lato, travolgendo i vertici Unipol 
nella scalata a BNL, investe e penalizza 
il gruppo dirigente dei Ds perno della 
coalizione di centro-sinistra. Dall’altro, 
travolgendo i vertici della BPI (Fiorani 
e soci) nella scalata ad Antonveneta e 
nascostamente a Rcs ed insieme ad essi 
gli immobiliaristi del concerto (Ricuc¬ 
ci e compagni) nonché i supporter 
Gnutti e Livolsi, investe in pieno il pre- 


e privati. Per cui il riassetto bancario 
riorganizza e riplasma il sistema finan¬ 
ziario come sistema banca. Il giornale 
finanziario 24 Ore del 24 dicembre 
2005, commentando la fine di Fazio, ha 
fatto un nuovo inchino alla logica di 
mercato, scrivendo che la «struttura 
del sistema bancario» deve essere de¬ 
terminata dalla concorrenza non dal 
dirigismo. Un modo tecnico questo, 
ma stantio e miope, di esaltare la rige- 
rarchizzazione e la centralizzazione 
bancaria del sistema finanziario. Da 
un po’ di tempo ci tocca occuparci 
della metodologia di prelievo o strozzi¬ 
naggio messa in atto dalle banche per 
lucrare proventi dai clienti su ogni tipo 
di operazione, reale o virtuale. Ora le 
banche si sono lanciate nel credito al 
consumo primario, in un campo sconfi¬ 
nato di operazioni di massa. Non c’e 
piu lavoratore, pensionato, giovane, 
ecc., che non abbia ricorrentemente bi¬ 
sogno, per coprire esigenze elementari 
(scaturenti da ragioni di sussistenza, 
studio, salute, ecc.) di un prestito 
anche di modeste proporzioni. Si e 
aperta una fase, un periodo, o qualcosa 
di piu ampio, di bancarizzazione del¬ 
l’esistenza. Il sistema bancario si sta at¬ 
trezzando per lucrare sulla precarietà, 
sull 'incertezza, sulla disgrazia altrui, 
nello stile proprio dell’usura. Pertanto, 
per la massa lavoratrice, il riassetto del 
sistema bancario si configura e articola 
come il meccanismo piu capillare ed 
esoso di usura. 


sidente del consiglio (Berlusconi) e 
con lui F.I. agenzia principale del cen¬ 
tro-destra. L’esito del torbido scontro, 
retto dal l 'aristocrazia finanziaria dal¬ 
l’ala liberista di Confìndustria e da Con- 
sob, non ha ancora prodotto tutti i suoi 
effetti ne sul piano politico ne su quel¬ 
lo economico. E si assiste a continui 
colpi di scena. Il 28 gennaio scorso, 
rompendo il patto di sindacato di 
Olimpia (ove Pirelli detiene il 57% e 
Hopa di Gnutti il 16%, Tronchetti Pro¬ 
verà, dividendosi da Gnutti, ha dichia¬ 
rato che le manovre finanziarie dell’e- 
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state non miravano solo alle banche ma 
anche alle imprese, come Telecom e 
Fiat, e che la banda di assalitori aveva al 
centro la politica. Il 3 febbraio Unipol 
rinuncia ufficialmente alla scalata su 
Bnl cedendo le proprie azioni alla fran¬ 
cese Paribas col compito di tentare 
essa la scalata. Quindi sul piano finan¬ 
ziario escono di scena gli scalatori di 
assalto , restando in piedi soltanto il 
progetto Unipol di una banca-assicu¬ 
razione-, sul piano politico subiscono 
un ridimensionamento di ruolo, agli 
occhi dei maggiori gruppi finanziari, 
tanto la direzione di F.I. quanto quella 
dei Ds. 

Questo primo effetto politico del 
sordido scontro tra gruppi finanziari e 
industriali accelera la lacerazione ende¬ 
mica delle due formazioni ed imprime 
una spinta ulteriore alla dissoluzione 
del sistema politico. La cricca berlusco- 
niana, annusando il rischio di insucces¬ 
so elettorale, accantona il sistema mag¬ 
gioritario e opera una riforma elettora¬ 
le in senso proporzionalista allo scopo 
di limitare i danni ed ottenere cambi di 
maggioranza. Il 13 ottobre la maggio¬ 
ranza di governo vara, con 323 voti fa¬ 
vorevoli alla Camera 6 contrari e 6 aste¬ 
nuti, una nuova legge elettorale. Non e 
un ritorno al proporzionalismo origi¬ 
nario, in cui ogni formazione si presen¬ 
ta da sola senza alleanze conseguendo 
un numero di seggi proporzionato ai 
voti ottenuti. Il nuovo proporzionali¬ 
smo si basa sulle coalizioni e su premi 
di maggioranza ed ha il seguente im¬ 
pianto: a) il voto viene espresso su una 
lista bloccata senza preferenze in cui i 
candidati sono disposti secondo un or¬ 
dine prescelto; b) i seggi sono assegna¬ 
ti in base alle percentuali ottenute a 
scala nazionale per la Camera, regiona¬ 
le per il Senato; c) c’e un triplo sbarra¬ 
mento; alla Camera e del 10% per le 
coalizioni, del 4% per le liste non coa¬ 
lizzate, del 2% per quelle coalizzate; al 
Senato le soglie sono rispettivamente 
del 20% per le coalizioni, dell’8% per le 
liste non coalizzate, del 3% per quelle 
coalizzate; d) un premio di maggioran¬ 
za consente alla coalizione vincente 
che non raggiunga alla Camera 340 
seggi di avere questa quota e, per con¬ 
trappeso, 278 seggi alla coalizione di 
minoranza; al Senato il premio di mag¬ 


gioranza garantisce a chi vince il 33% 
dei seggi. Durante la votazione alla Ca¬ 
mera era stato bocciato il cosiddetto 
emendamento rosa, secondo cui ogni 
lista doveva avere una donna su ogni 
tre candidati maschi; l’emendamento e 
stato poi inserito nella successiva vota¬ 
zione al Senato e approvato per l’insi¬ 
stenza della forzista Prestigiacomo. 
Questo nuovo meccanismo elettorale e 
una forma ibrida tra maggioritario e 
proporzionale. E il risultato finale del¬ 
l’impotenza di entrambi i meccanismi. 
Quindi esso e destinato ad amplificare 
la crisi del sistema politico e a sbriciola¬ 
re ulteriormente la poltiglia parlamen¬ 
tare. 

Nel quadro di questa crisi che in¬ 
cancrenisce, cresce la pressione reazio¬ 
naria, politico-poliziesca-religiosa, con¬ 
tro giovani donne immigrati; e la 
messa in atto, da parte delle forze di 
governo, di nuovi strumenti di ricatto 
permanenti. Espressioni tipiche di 
questa pressione reazionaria e di que¬ 
sti strumenti di ricatto permanenti 
sono gli attacchi alle donne in materia 
di riproduzione e di aborto e la catena 
di leggi prevenzionali e ultra punitive 
contro giovani e immigrati. Diamo uno 
sguardo, sia pure rapido, a questa 
pressione-strumentazione intimidatri- 
ce permanente, che esemplifica l’es¬ 
senza della politica terrorizzante stata¬ 
le. Cominciamo con gli attacchi alle 
donne. 

C’e un coacervo di forze reaziona¬ 
rie, che va dall’ala clerico-fascista all’ala 


laica moderata e a quella di sedicente 
sinistra, che si muove contro l’autode¬ 
terminazione della donna sia in materia 
di riproduzione assistita, sia in materia 
di aborto che di rapporti coniugali. 
Questo coacervo di reazionari non si li¬ 
mita a mistificare la natura dell’embrio¬ 
ne, equiparandolo a un neonato in po¬ 
tenza, o a delegittimare l’aborto, che, 
nelle condizioni attuali, e una necessita 
primordiale soprattutto per le ragazze 
immigrate; vuole mostrificare la perso¬ 
nalità della donna per ricostituire, sulla 
sua subordinazione all’uomo, la gerar¬ 
chia dei rapporti genitoriali familiari 
personali-umani. E, ancor di piu, vuole 
fare di questa sottomissione l’ancora 
di salvezza (la zattera) della deriva so¬ 
ciale. Le donne si trovano quindi espo¬ 
ste a una pressione intimidatrice che si 
fa sempre piu viscerale e squallida. Con 
le due imponenti manifestazioni di Mi¬ 
lano e di Napoli una gran massa di 
donne ha dato una pacifica ma ferma 
risposta a questo miscuglio di reaziona¬ 
ri. Ma non bisogna illudersi che basti 
una simile risposta per mettere a tacere 
o per isolare questa accolta di bacchet¬ 
toni anti-femminili. Per difendere la di¬ 
gnità femminile, l’autodeterminazione 
della donna, negli stessi determinati 
ambiti della riproduzione assistita e 
dell’aborto occorre una lotta perma¬ 
nente e organizzata, che esprima e 
condensi la volontà e la capacita opera¬ 
tiva delle donne. Nelle presenti condi¬ 
zioni questa lotta e fondamentale per¬ 
che bisogna contrastare anche la vio- 


RIVOLUZIONE COMUNISTA DAL 1964 AD OGGI 


LA COSTRUZIONE 

DEL PARTITO 

Rivoluzione Comunista dal 1964 ad oggi 



Nel novembre 2004 Rivoluzione Comunista ha com¬ 
piuto 40 anni di esistenza. Abbiamo ritenuto opportu¬ 
no, specialmente per le nuove generazioni, ripercorre¬ 
re sia pure in estrema sintesi la linea da essa tracciata 
nel suo lungo cammino di lotta. Come e noto all’am¬ 
biente rivoluzionario la linea di Rivoluzione Comuni¬ 
sta e esposta in modo sistematico in diversi scritti. 
Principalmente in un opuscolo del 2 giugno 1993, de¬ 
dicato appunto all’esposizione della linea-, e nella Sto¬ 
ria di Rivoluzione Comunista apparsa in prima edi¬ 
zione il 2 luglio 1999. Qui ne riassumiamo i tratti spe¬ 
cifici, limitandoci a due aspetti: a quello politico e al¬ 
l’aspetto organizzativo. L’opuscolo di 88 pagg., uscito 
il 5/6/2005, costa 10 euro. Richiedetelo alla Redazione 
o presso le nostre sedi. 
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lenza anti-femminile, che, dalla crociata 
anti-aborto (da chiunque orchestrata), 
riceve una spinta eccezionale. Bisogna 
quindi potenziare l’azione femminile in 
questo ambito. 

Passiamo agli strumenti di ricatto 
permanenti contro giovani e immigra¬ 
ti. In un tempo relativamente breve il 
governo ha varato ben tre ponderosi 
meccanismi di ricatto permanente. In 
ordine cronologico si tratta: a) del 
pacchetto Pisanu del luglio 2005; b) 
dell’ex Cinedi del dicembre; c) della 
Bossi-Fini di gennaio 2006. Il primo 
meccanismo, costituito da un comples¬ 
so di misure investigative di prevenzio¬ 
ne e di punizione (in parte inaspri¬ 
mento o allargamento di meccanismi 
di prevenzione, o di generalizzazioni 
degli arbitrii e dei poteri di polizia; in 
parte nuove come le due ipotesi di 
reato di terrorismo internazionale ), 
delinea il tracciato di un codice di 
guerra anti-proletario basato sul ricatto 


Non c’e forma o tipo di autoritari¬ 
smo statale che possa bloccare il movi¬ 
mento proletario. E il movimento pro¬ 
letario nel 2005 si e caratterizzato per 
la sua estensione e profondità. Abbia¬ 
mo considerato specificatamente la di¬ 
namica proletaria nel Comitato Cen¬ 
trale del 27 ottobre, in cui abbiamo 
preso in esame tutte le componenti del 
proletariato e in tutti i campi di azione 
in cui esse si sono mobilitate o espres¬ 
se. In questa seduta del Comitato Cen¬ 
trale abbiamo compendiato le nostre 
valutazioni e i nostri giudizi nelle se¬ 
guenti proposizioni. 

Non c’e categoria operaia, fascia di 
precari o di immigrati, e, in generale, 
componente del proletariato, che, 
nelle varie concrete situazioni in cui si 
trova ed opera, non dia luogo a lotte 
manifestazioni proteste rivolte a difesa 
della propria dignità ed esistenza. Si ac¬ 
cavallano e si intrecciano mobilitazioni 
e proteste dei precari per il posto di la¬ 
voro, lotte operaie per il salario e con¬ 
tro il dispotismo padronale, manifesta¬ 
zioni e rivolte degli immigrati contro i 


e sulla soverchieria permanenti. Il se¬ 
condo meccanismo aggrava le pene 
per i recidivi, escludendoli dai benefici 
carcerari. Esso completa il famigerato 
pacchetto sicurezza del 10 febbraio 
2000 e amplia la categoria degli autori 
di reato , collocando i recidivi (cioè la 
maggior parte di giovani proletari ed 
extracomunitari) dopo la criminalità 
organizzata , i terroristi, i narcotraffi¬ 
canti. Il terzo meccanismo riguarda la 
nuova disciplina sugli stupefacenti, la 
quale, da un lato, mette sullo stesso 
piano droghe leggere e droghe pesan¬ 
ti, dall’altro, introduce tutta la tipolo¬ 
gia di sanzioni esperimentate negli ul¬ 
timi anni: dalla reclusione al lavoro so¬ 
ciale utile. C’e quindi rifuso in questi 
tre provvedimenti il sale del sale della 
guerra statale controrivoluzionaria 
degli ultimi 15 anni. 

Le bande di potere dunque sono 
tutte lanciate nel militarismo totalita¬ 
rio. 


CPT le espulsioni i controlli crescenti le 
lungaggini dei permessi di soggiorno, 
proteste e cortei contro gli sfratti e l’a¬ 
sfissia del servizio sanitario. Ogni aspet¬ 
to generale delle condizioni di vita del 
proletariato e scosso da una tensione 
incontenibile. Dopo avere fatto questa 
valutazione abbiamo ricondotto l’insie¬ 
me di pratiche collettive alla nostra ca¬ 
tegoria generale, concludendo che 
tutto il movimento di protesta e lotta, 
che si allarga in estensione e profon¬ 
dità, settoriale e nell’insieme, e l’e¬ 
spressione della reazione complessiva 
del proletariato allo sprofondamento 
sociale. 

Illustriamo ora la nostra analisi 
prendendo a campione medio la lotta 
dei metalmeccanici per il rinnovo del 
contratto. Gli operai metalmeccanici 
sono stati in agitazione durante tutto il 
2005 effettuando numerosi scioperi di 
cui due generali. Solo dopo il blocco 
delle autostrade e delle stazioni ferro¬ 
viarie in gennaio l’agitazione della ca¬ 
tegoria e sfociata in un accordo tra pa¬ 
dronato e sindacati. L’accordo e stato 


sottoposto a referendum e approvato 
dalla maggioranza dei votanti con 
ampie manifestazioni di dissenso. A 
Melfi la maggioranza (1790 voti) ha vo¬ 
tato no ; i si sono stati 1.152. Anche alle 
carrozzerie di Mirafiori i voti contrari 
sono stati notevoli: 1.625 contro 1.858 
favorevoli. Praticamente i dissensi si ri¬ 
feriscono alla parte economica dell’ac¬ 
cordo e dipendono dal fatto che gli au¬ 
menti concordati riguardano i livelli 
piu alti (dal 5° in su), mentre la mag¬ 
gior parte di operai, nei predetti stabi¬ 
limenti e comparti, e inquadrata in 
terzo livello. Il nucleo del dissenso e 
che gli aumenti salariali debbono esse¬ 
re uguali per tutti e non tradursi in 
una beffa per i livelli piu bassi. Stando 
all’esito del referendum il significato 
che si pub trarre e che buona parte 
della categoria si lascia trascinare pur 
con diffuse lacerazioni dal sindacali¬ 
smo confederale, mentre una fascia 
piu ristretta si muove nella scia del sin¬ 
dacalismo di base; e solo esigue avan¬ 
guardie agiscono in modo autonomo e 
classista. Quindi, se valutiamo la dina¬ 
mica proletaria col metro dell’andatu¬ 
ra dei metalmeccanici che non hanno 
ancora vistosamente rotto ne col sin¬ 
dacalismo confederale ne con quello 
aziendale ne con quello di base, biso¬ 
gna concludere che questa dinamica 
conserva, nella media del movimento 
eccetto i momenti piu alti, un opaco 
profilo di classe. 

Indubbiamente una porzione della 
realta di classe e equiparabile a quel¬ 
la dei metalmeccanici. Ma ci sono 
altre porzioni che stanno piu avanti e 
altre che stanno piu indietro. Ciò che 
e fondamentale nella valutazione 
della dinamica proletaria e il poten¬ 
ziale di classe, che emerge e risulta 
dal complesso delle lotte sociali. E 
questo potenziale e enorme, anche 
se il profilo di classe e politico pub re¬ 
stare basso. Pertanto bisogna, ai fini 
tattici e operativi, puntare sulle forze 
proletarie che stanno piu avanti per 
attrarre dietro queste forze quelle che 
stanno dietro. E questo il modo prati¬ 
co di procedere all 'armamento prole¬ 
tario e adeguarlo al livello di scontro 
imposto dal militarismo totalitario. 

(Fine) 
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La sollevazione studentesca ed operaia 
in Francia cancella il CPE 


Lavoratori e studenti francesi si sollevano contro la legalizzazione 
della precarietà. 

Tuttavia il movimento procede nell’alveo opposizionale e senza porre 
alternative. 

Tanta energia di massa merita una prospettiva superiore: non fer¬ 
marsi al successo del NO ma andare avanti con obbiettivi più vasti 
contro la precarietà, con l’organizzazione e la lotta permanente con¬ 
tro i meccanismi generali della precarietà. 

Il CPE sostituito da nuove misure di flessibilizzazione. 


La massa dei giovani francesi scen¬ 
de sulle strade, dopo la rivolta delle 
banlieues, per protestare contro un 
nuovo tipo di contratto di lavoro che 
legalizza l’utilizzo usa e getta della 
forza-lavoro giovanile da parte del pa¬ 
dronato. Il 9 febbraio il parlamento ha 
approvato il contratto di primo impie¬ 
go (Contrat premiere embouche, in 
sigla Cpe) con il quale si consente alle 
imprese con piu di 20 dipendenti di as¬ 
sumere per due anni di prova giovani 
fino a 26 anni senza alcun limite al li¬ 
cenziamento. 

Il Cpe e stato copiato dal contratto 
di nuova assunzione , Cne, entrato in 
vigore nell’agosto del 2005 ed applica¬ 
to alle imprese con meno di 20 dipen¬ 
denti, indipendentemente dall’età 
degli assunti, con validità sperimentale 
per un biennio al termine del quale il 


La generalità dei lavoratori, e dei 
giovani, e contro il Cpe. Essi si rendo¬ 
no conto che il Cpe riguarda tutte le 
categorie, operai e studenti indistinta¬ 
mente; e che e uno strumento di licen- 
ziabilita nelle mani del padrone. Essi 
sanno anche che la precarietà, in cui 
vivono, non ha nulla di provvisorio e 
che le organizzazioni sindacali sono 
corresponsabili di questa situazione. 
Perciò si muovono con una certa circo¬ 
spezione. All’inizio, dopo cioè il varo 
della legge, il movimento di resistenza 
resta quindi contrassegnato da proteste 
isolate e da mobilitazioni ristrette. Poi, 
dopo alcune settimane, il movimento 


dipendente può essere licenziato senza 
alcun giustificato motivo. Il Cpe e il 
Cne sono la traduzione francese della 
legislazione flessibile sul lavoro, che da 
un decennio dilaga in Europa; e che le¬ 
galizza il supersfruttamento e la razzia 
del lavoro ( gratuitificazione della 
forza-lavoro). In Italia questa legisla¬ 
zione parte, per non andare troppo in¬ 
dietro nel tempo, col pacchetto Treu, 
varato nel 1997 dal governo Prodi. La 
precarietà e una condizione comune 
della gioventù del vecchio continente, 
ove ogni padronato schiavizza il lavora¬ 
tore precario per poter competere con¬ 
tro i propri concorrenti e non farsi scal¬ 
zare. Quindi la gioventù francese si 
trova di fronte, e in condizioni di con¬ 
flittualità aggravata tra i padronati euro¬ 
pei, a due meccanismi ben collaudati di 
precarizzazione. 


cresce e diventa visibile in tutta la Fran¬ 
cia e anche fuori. Il 7 marzo un milione 
circa di lavoratori, del settore pubblico 
e privato, manifesta contro la nuova 
normativa sulla precarietà. Tra i tanti 
striscioni e cartelli se ne nota uno in 
cui le iniziali del nuovo contratto, Cpe, 
vengono convertite in Capitalisme Pr'e- 
cariefe Exploitation. Le organizzazioni 
sindacali, pur favorevoli ad aggiusta¬ 
menti del Cpe, non accettano che il 
nuovo strumento di licenziabilita passi 
senza il loro assenso e ne chiedono for¬ 
malmente l’abolizione. Il premier de 
Villepin, padre del Cpe, non intende da 
parte sua mettere in discussione il 


nuovo strumento di flessibilizzazione e 
di sottosalario, che risponde al riasset¬ 
to verso il basso dei rapporti sociali. 
Quindi si accende una contrapposizio¬ 
ne sociale, un braccio di ferro, tra ma¬ 
nifestanti e governo che non può svol¬ 
gersi senza scontri e inasprimenti. 

Scendono in piazza 
anche i liceali 

Il 9 marzo la Camera da il via defini¬ 
tivo al Cpe. De Villepin proclama che il 
Cpe e lo strumento per ampliare l’oc¬ 
cupazione dei giovani non qualificati 
(cioè dei disoccupati delle banlieues ; 
mentre i diplomati verranno assunti 
con contratti regolari). E una sfida ai 
manifestanti e un tentativo di dividerli. 
Le parole del primo ministro sono ben¬ 
zina sul fuoco. La protesta si allarga e si 
diffonde nei licei. L’11 vengono occu¬ 
pate 40 università su 88. Alcune centi¬ 
naia di studenti riescono a penetrare 
nella Sorbona, vigilata dalle forze del¬ 
l’ordine, e approvano una occupazio¬ 
ne a durata indeterminata. Ma nella 
notte i reparti speciali di polizia attac¬ 
cano gli occupanti e sgomberano l’ate¬ 
neo. Gli elementi piu decisi ingaggiano 
duri scontri sul boulevard St. Michel al 
grido «polizia nazionale, milizia del 
capitale». Il 14 le università occupate 
passano a 60 mentre il resto entra in 
stato di agitazione. La parola d’ordine 
generale e: «ritiro del Cpe e basta». Si 
susseguono assemblee e manifestazio¬ 
ni spontanee. Una particolarità della 
protesta studentesca anti-Cpe e la deci¬ 
sione assembleare delle azioni da fare e 
del tempo di blocco degli atenei. Le 
università vengono praticamente bloc¬ 
cate nelle giornate di azione nazionale. 
Dopo la prima giornata di manifestazio¬ 
ni a livello nazionale del 7 febbraio, che 
ha visto insieme lavoratori e studenti, 
associazioni studentesche e sindacati 
decidono due giornate di manifestazio¬ 
ni: una nazionale degli studenti (uni¬ 
versitari e liceali) per il 16 marzo; l’altra 


L’avvio del movimento di «resistenza» 
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operaia e studentesca per il 18 marzo. 
Entrambe le manifestazioni indicano la 


Università e licei sono permeati da 
una dinamica mobilitativa in crescita. 
Accanto agli studenti si muovono 
anche i professori e sovente i genitori. 
La resistenza al precariato e un richia¬ 
mo per tutte le classi subalterne: media 
e piccola borghesia, giovani disoccupa¬ 
ti e lavoratori. E le ragioni sono eviden¬ 
ti. La disoccupazione giovanile tocca in 
Francia quasi lo stesso livello di quella 
italiana. Le statistiche indicano il livello 
del 23%, ma nelle banlieues questa 
percentuale si raddoppia. Nella prote¬ 
sta di massa c’e quindi un segno chiaro 
del malessere dei ceti medi degradati e 
dello sprofondamento sociale. I giova¬ 
ni senza futuro, anzi col futuro consu¬ 
mato, i loro insegnanti e familiari ecc., 
manifestano contro il Cpe come contro 
il simbolo del loro decadimento. 

La giornata di mobilitazione studen¬ 
tesca ha i suoi punti di forza a Bor¬ 


ii 18 marzo, terza giornata di mobi¬ 
litazione nazionale unitaria di lavoratori 
e studenti, segna uno sviluppo della 
protesta di massa. Un milione e mezzo 
di manifestanti invade le piazze. 
750mila solo a Parigi. La giornata e un 
successo mobilitativo per le forze in 
campo. Il primo effetto del successo e 
la marcia indietro del governo. De Vil- 
lepin invita al dialogo organizzazioni 
studentesche e sindacati aprendosi al 
miglioramento del Cpe con la riduzio¬ 
ne della sua durata a un anno e con la 
giustificazione del licenziamento (po¬ 
sizione condivisa dalla Confindustria). 
E il 23, dopo che il ministro dell’inter¬ 
no Sarkozy aveva proposto di applicare 
il Cpe per 6 mesi in via sperimentale, 
egli cambia ulteriormente registro ed 


La settimana di mobilitazioni stu¬ 
dentesche inizia il 21 e sfocia nella gior¬ 
nata nazionale del 28. Il 21 universitari 


crescita di massa, popolare, dell’oppo¬ 
sizione al Cpe. 


deaux, Grenoble, Limoges, Marsiglia. 
Circa 230.000 studenti e partecipanti 
manifestano in queste citta. A Parigi la 
manifestazione raggiunge circa 100.000 
partecipanti. Ai cortei si uniscono i gio¬ 
vani delle banlieues, con la loro carica 
di radicalità. Ma le associazioni studen¬ 
tesche vigilano, coi loro servizi d’ordi¬ 
ne per tenere separati disoccupati - li¬ 
ceali e per impedire che le manifesta¬ 
zioni debordino dal loro percorso paci¬ 
fico. La manifestazione di Parigi ha un 
momento di scontri in pomeriggio da¬ 
vanti la Sorbona ove 2.000 manifestanti 
affrontano le forze dell’ordine nel ten¬ 
tativo di rioccupare l’ateneo. Ci sono 
feriti dall’una e dall’altra parte; e una 
sequela di arresti (200). La giornata si 
chiude con una crescita della consape¬ 
volezza della massivita della protesta e 
della volontà di proseguirla fino al ritiro 
del Cpe. 


invita le organizzazioni sindacali e stu¬ 
dentesche a trattare senza condizioni. 
Queste, pur avendo deciso anche in se¬ 
guito al pestaggio del sindacalista Gyrel 
Ferez finito in coma un’altra giornata di 
mobilitazione nazionale per il 28 
marzo, accettano l’invito. In pratica il 
dialogo e però impossibile in quanto la 
pressione di massa e contraria ai ritoc¬ 
chi ed esige il ritiro del Cpe. Le buro¬ 
crazie sindacali sono preoccupate della 
radicalizzazione del movimento, per 
cui si aggrappano a qualunque apertu¬ 
ra al fine di stemperare la pressione ed 
impedire l’osmosi tra la protesta anti- 
Cpe e le forze piu impetuose della gio¬ 
ventù proletaria. Il coordinamento stu¬ 
dentesco lancia invece una settimana 
di mobilitazioni. 


e liceali manifestano in numerose citta. 
Tre quarti di università (68) restano 
bloccate. Ai cortei studenteschi si af¬ 


fiancano giovani disoccupati e gruppi 
di casseurs, da cui però gli studenti si 
distanziano. Al termine della manifesta¬ 
zione si verificano violenti scontri con 
la polizia in rue Gay Lussac. Vengono 
date alle fiamme 50 vetture. In serata 
gli scontri scoppiano davanti la Sorbo¬ 
na che rimane presidiata dalle forze 
dell’ordine. Il 23 un enorme corteo di 
studenti sfila per Parigi. Si parla di 
400.000 manifestanti. Il servizio d’ordi¬ 
ne tiene il corteo separato dai gruppi 
di disoccupati e di operai che corrono 
in appoggio. Ci sono duri scontri tra 
casseurs e polizia e la via degli invalidi 
si trasforma in un campo di battaglia: 
uno studente rimane ferito. Governati¬ 
vi e socialisti temono che la protesta 
sfoci nella guerriglia urbana ; ma il ti¬ 
more e eccessivo in quanto ad ingag¬ 
giare gli scontri sono solo i giovani di¬ 
soccupati e i casseurs mentre gli stu¬ 
denti sono contrari. Il 25 le associazioni 
studentesche (Unef, Fidi, Uni, Sud-Etu- 
diantes) e il coordinamento anti-Cpe 
disertano rincontro con il primo mini¬ 
stro, affermando che quest’ultimo ci 
prende in giro. Villepin aveva ricevuto 
tre associazioni di destra poco rappre¬ 
sentative promettendo alcuni rattoppi; 
tre mesi di stipendio ai giovani che ver¬ 
ranno licenziati purché seguiranno un 
corso di formazione; e un prolunga¬ 
mento delle borse di studio. Il braccio 
di ferro tra studenti e governo si ina¬ 
sprisce. 

L’inasprimento del conflitto eviden¬ 
zia il carattere limitato dei metodi di 
lotta impiegati dagli studenti e in parti¬ 
colare il limite della semplice negazio¬ 
ne del Cpe senza alcun attacco alla po¬ 
litica del potere statale. La protesta 
contro il Cpe investe un meccanismo 
della politica neoliberista e non pub re¬ 
stare indifferente nei confronti di que¬ 
sta politica. Non si pub difendere il di¬ 
ritto a poter vivere, ne tanto meno 
aspirare all’impossessamento dei mezzi 
di produzione con cui riprodurre la 
vita, senza combattere la macchina sta¬ 
tale, stabilendo un solido legame con 
gli operai e i disoccupati delle ban¬ 
lieues e creando una adeguata organiz¬ 
zazione di lotta, cementata da un pro¬ 
gramma comune di azione. La settima¬ 
na di radicalizzazione dello scontro si 
chiude con un bilancio significativo: a) 


La giornata studentesca del 16 marzo 


La protesta contro il CPE si massifica 
Il governo cerca di salvare la faccia; ma invano 


Le forze dinamiche della gioventù 
non confluiscono ma si contrastano 
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vengono arrestati piu di 1.400 manife¬ 
stanti (di cui 600 solo il 23 marzo); b) 
100 studenti restano feriti (di cui uno 

La mobilitazione operaia 

L’attesa delle burocrazie sindacali e 
che alla giornata di mobilitazione parte¬ 
cipi un milione e mezzo di manifestanti 
come il 18 marzo e che il paese si fermi 
senza scontri e incidenti. La partecipa¬ 
zione e doppia. Una marea di lavoratori 
e di studenti invade le piazze. Nella 
prima giornata del 7 febbraio i parteci¬ 
panti alle manifestazioni avevano rag¬ 
giunto il mezzo milione; in quella del 7 
marzo il milione; nella successiva del 
18 marzo 1.500.000. Questa tocca i 3 
milioni: 700.000 a Parigi ove il corteo 
sfila di pomeriggio per 5 ore; 250.000 a 
Marsiglia; 100.000 a Bordeaux; 80.000 a 
Lille e a Tolosa; 70.000 a Grenoble; 
50.000 a Clermond Ferrand; 45.000 a 
Montpellier; 40.000 a Lione; 30.000 a 
Le Mans; 25.000 a Le Havre e a Poitiers; 
15.000 a Strasburgo; 12.000 a Orleans. 
La giornata di mobilitazione si articola 
in 150 manifestazioni circa. 

La crisi 

La manifestazione cancella di fatto il 
Cpe. Il fronte studenti-insegnanti-lavo¬ 
ratori del comparto pubblico mette il 
governo con le spalle al muro. Ma nes¬ 
suna delle forze in campo intende pe¬ 
sare sulla crisi di potere. Il governo ri¬ 
mane paralizzato dal conflitto interno 
tra il primo ministro e il ministro del- 
l’interno. Il 29 Villepin, pur trovandosi 


in prognosi riservata); c) vengono bloc¬ 
cati una sessantina di università e un 
migliaio di licei. 

studentesca del 28 marzo 

Tutte le manifestazioni sono into¬ 
nate al ritiro immediato del Cpe e al 
biasimo dell’ ottusità del governo. La 
richiesta corale rimane sempre quella 
di cancellare il Cpe e di non modifica¬ 
re le normative sul lavoro senza tratta¬ 
tiva. I servizi d’ordine predisposti dai 
sindacati, nonché quelli studenteschi, 
respingono a manganellate i giovani 
che intendono affrontare le forze del¬ 
l’ordine e i casseurs. Nonostante i con¬ 
trolli capillari si verificano scontri in di¬ 
verse citta. A Parigi si verificano inci¬ 
denti all’inizio del corteo, allorquando 
un gruppo di manifestanti tenta di en¬ 
trare in un supermercato; e alla fine in 
P.za Republique, ove il servizio d’ordi¬ 
ne della Cgt attacca un gruppo di gio¬ 
vani a viso coperto. La polizia opera 
100 fermi. Così si conclude la piu gros¬ 
sa manifestazione dall’inizio della pro¬ 
testa. 

di potere 

solo al tavolo delle trattative, non 
opera alcun ritiro formale del Cpe. Le 
segreterie sindacali e le rappresentanze 
studentesche decidono di dar vita a 
una nuova giornata di mobilitazione e 
di sciopero per il 4 aprile. Il 31 Chirac, 
promulgando la legge dopo l’approva¬ 
zione espressa il 30 dal Consiglio Costi¬ 
tuzionale , dichiara che la legge viene 



sospesa di fatto, che il Cpe verrà ridot¬ 
to a un anno e che ai neo-assunti ver¬ 
ranno comunicati i motivi del licenzia¬ 
mento. Il congelamento della legge e 
un tentativo di salvare la faccia del go¬ 
verno, peraltro autofago in quanto 
viene tolta efficacia a una legge appena 
promulgata. Ma il tentativo non pub 
salvare la faccia del governo in quanto 
questo e stato battuto dalla piazza. E 
suscita perciò la reazione della piazza. 
Nella stessa notte esplodono manife¬ 
stazioni in numerose citta con blocchi 
stradali e ferroviari. Organizzazioni stu¬ 
dentesche e sindacali si impegnano a 
dare una dimostrazione di forza il 4 
aprile. Anzi le prime invitano le secon¬ 
de a dichiarare lo sciopero generale e 
lo sciopero illimitato a partire dal 5 
aprile e ad occupare fabbriche ed uffici; 
mentre esse si impegnano a bloccare 
strade stazioni e dal 7 aprile anche i tri¬ 
bunali per protestare contro la repres¬ 
sione. Ma le centrali sindacali non in¬ 
tendono spingersi a tanto, ne provoca¬ 
re le dimissioni del governo. 

La giornata del 4 aprile 
e i blocchi successivi 

Il 4 aprile piu di 3 milioni di manife¬ 
stanti si riversano sulle piazze in 195 ma¬ 
nifestazioni. La quinta giornata di mobi¬ 
litazione eguaglia e supera per parteci¬ 
pazione quella del 28 marzo. La mobili¬ 
tazione e ancor piu motivata e decisa 
delle precedenti in particolare per gli 
studenti. Ed indica, definitivamente, che 
ogni ritardo da parte del governo nel ri¬ 
tiro del Cpe non potrà non innescare 
nuove proteste. La giornata registra un 
bilancio notevole di scontri e di fermi 
(200 a Parigi, 200 in altre citta). 

Il 6 aprile gli studenti mettono in 
atto una serie di blocchi stradali e fer¬ 
roviari in tutto il paese. Viene bloccata 
la stazione di Tolosa; viene bloccato a 
Strasburgo il Ponte dell’Europa ; viene 
bloccata l’autostrada per Orly; vengono 
bloccate le stazioni parigine di Gore de 
l’Est e di Saint-Lagore. Da quest’ultima 
stazione un corteo improvvisato prote¬ 
sta contro il governo. Lo stato di agita¬ 
zione rimane elevato nelle università. E 
nei giorni successivi ci sono altre mani¬ 
festazioni e blocchi. 

Il 10 aprile 1 Eliseo annuncia: «il Cpe 
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sarà sostituito da un dispositivo a fa¬ 
vore deir inserzione professionale dei 
giovani in difficoltà». L’organizzazione 


L’urlo di vittoria degli studenti e le¬ 
gittimo sul piano del risultato immedia¬ 
to. L’indietreggiamento del governo 
sancisce il successo formale degli stu¬ 
denti nel braccio di ferro ingaggiato col 
governo. Ma attenzione a non soprava¬ 
lutare ne l’indietreggiamento del go¬ 
verno ne il successo degli studenti. Il 
primo e solo una mossa tattica. Il se¬ 
condo e solo un risultato temporaneo 
e limitato, che cancella il CPE ma lascia 
intatti tutti gli altri meccanismi di flessi- 
bilizzazione della forza-lavoro, operaia 
e intellettuale. Il seguito degli avveni¬ 
menti riflette questo particolare equi¬ 
librio. Infatti il 10 aprile Chirac annun¬ 
cia che il CPE viene messo da parte e 
sostituito con nuove misure, da varare 
con un disegno di legge di prossima 
approvazione. Le nuove misure sono 
sostanzialmente quattro e prevedono: 
l a ) l’allargamento ai giovani senza tito¬ 
lo di studio del contratto «giovane nel¬ 
l’impresa», in vigore dal 2002 e relativo 
a 300.000 giovani, con il quale viene au- 


Tirando le fila del lungo esame 
degli avvenimenti possiamo trarre le 
seguenti considerazioni conclusive. 

Il primo aspetto, che primeggia 
sugli altri, e la massività della protesta, 
il carattere di massa della mobilitazio¬ 
ne operaia e studentesca. Benché il 
Cpe riguardasse specificamente circa 
seicentomila diplomati e non investisse 
direttamente gli otto milioni di giovani 
precari quindici-ventiquatrenni, contro 
di esso si sono mossi milioni e milioni 
di operai e studenti, con una partecipa¬ 
zione e continuità crescenti. Questa 
massività e un chiaro segno, non solo 
della consapevolezza che la precarietà 
e dagli anni ottanta la condizione del 
salariato, ma soprattutto dello sprofon¬ 
damento sociale in cui negli ultimi 
anni sono stati risospinti gioventù stu¬ 
dentesca e proletariato. C’e quindi 
nella resistenza al Cpe il segno di una 


dei liceali grida: «abbiamo ottenuto 
quello per cui ci siamo mobilitati per 
due mesi e mezzo». 


mentato a 400 euro mensili per il 
primo anno e a 200 per il secondo 
anno il contributo statale vigente ri¬ 
spettivamente di 300 e 150 euro; 2 a ) un 
contributo statale di 200 euro mensili 
per il primo anno di 100 per il secondo 
anno a favore delle imprese che assu¬ 
mono con contratto di formazione; 3 a ) 
la creazione di 50.000 nuovi stage per 
favorire l’accesso dei giovani ai mestie¬ 
ri di cameriere, muratore, badante; 4 a ) 
il riassetto del contratto di inserimento 
nella vita sociale, denominata Civis, af¬ 
finché ogni giovane venga seguito per 
un anno nella sua collocazione. Le 
nuove misure, che sono l’anticamera 
per nuovi provvedimenti, contengono 
la stessa finalità di flessibilizzazione 
della scuola alle esigenze delle imprese 
proprie del CPE. La resistenza alla pre¬ 
carietà non pub quindi limitarsi al rifiu¬ 
to di un solo tipo di contratto ma deve 
investire il sistema di utilizzo padronale 
della forza-lavoro ossia i rapporti tra 
padroni e lavoratori. 


spinta a una piu vasta opposizione di 
massa contro la regressione sociale, 
anche se questa opposizione si e limita¬ 
ta al rifiuto di un particolare strumento 
di legalizzazione della regressione. 

Il secondo aspetto della protesta sta 
nella risolutezza operativa dei manife¬ 
stanti accompagnata dalla comune vo¬ 


lontà legalitaria. Operai e studenti si 
sono mobilitati insieme nel rispetto 
dell’ordine e col proposito di evitare 
disordini. Gli operai si sono mossi die¬ 
tro i sindacati. Gli universitari e i liceali 
dietro le associazioni studentesche 
creando comitati nelle facolta e negli 
istituti e ritrovandosi in assemblee ge¬ 
nerali. Gli universitari, in particolare, 
benché abbiano tenuto lo stato di agi¬ 
tazione fino a meta aprile manifestando 
contro il Cne e la legge sulle pari op¬ 
portunità (due provvedimenti normati¬ 
vi che liceizzano l’apprendistato a 14 
anni, il lavoro notturno a partire da 
quindici anni e la punizione dei genito¬ 
ri dei ragazzi che marinano la scuola) 
non si sono allontanati da questo meto¬ 
do di azione. A parte poche eccezioni 
essi non hanno mai tentato di riconqui¬ 
stare la Sorbona presidiata e di attacca¬ 
re le forze dell’ordine dislocate nel 
controllo dell’ateneo. Questo atteggia¬ 
mento legalitario, che peraltro si com¬ 
bina perfettamente col carattere nega¬ 
tivo della protesta {no al Cpe), indica 
che permane nelle masse una diffusa il¬ 
lusione democratica nelle possibilità 
di contrastare e/o arginare la repressio¬ 
ne sociale. E, quindi, anche di poter in¬ 
cidere per questa via sulla crisi di pote¬ 
re. 

Organizzarsi non per dire «no» 
alle manovre del governo, o per 
dire solo «no», ma per attaccare 
padronato e Stato e mirare alla 
conquista del potere 

Il terzo aspetto, che merita un 
esame piu approfondito sulla base di 
una migliore conoscenza degli episodi, 
e la confluenza oggettiva tra 1 ’atteggia- 



Una vittoria che sposta il problema 
e che rimanda a mobilitazioni più impegnative contro la precarietà 


La precarizzazione propellente della finanza speculativa 
e fondamento della legalità del potere 
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Il sanzionismo anti-giovanile fa traboccare il vaso 

A Milano, i giovani del «Corvetto» si scagliano contro i Vigili Urbani 


Non si possono colpire impunemente i giovani proletari «in nome 
della legge». Trasformare l’odio contro «i ghisa» in azione politica 
contro il «militarismo totalitario». Giù le mani dai dimostranti. 
FUORI GLI ARRESTATI DELL’ 11 MARZO 


I soprusi dei vigili urbani nei quar¬ 
tieri popolari contro i giovani (controlli 
arbitrari, contravvenzioni a tutto spia¬ 
no, sequestri di motorini, intimidazioni 
varie) hanno toccato un livello di rottu¬ 
ra. Il 2 maggio in P.le Gabriele Rosa, nel 
popoloso quartiere operaio del Corvet¬ 
to nella zona sud di Milano, una cin¬ 
quantina di giovani ha attaccato il co¬ 
mando di zona della vigilanza urbana 
ed ha ingaggiato un deciso corpo a 
corpo con ighisa, circa venticinque. Lo 
scontro si e concluso con alcuni feriti 
tra i vigili; ma la collera dei dimostranti 
poteva lasciare segni piu profondi. 

L’attacco dei giovani del Corvetto 
contro la vigilanza urbana e una mani¬ 
festazione aperta dell’enorme insoffe- 


CPE 

(segue da pag. 14) 

mento legalitario e la repressione sta¬ 
tale. I servizi d’ordine delle organizza¬ 
zioni sindacali e quelli delle associazio¬ 
ni studentesche hanno allontanato dai 
cortei non solo i casseurs ma tutti i gio¬ 
vani accorsi (in gruppo o meno) a dare 
man forte e a manifestare in modo de¬ 
ciso contro il governo e gli apparati di 
controllo e repressione. Sia che coope¬ 
rassero sia che non cooperassero con 
le forze dell’ordine, i servizi d’ordine 
hanno contribuito alla repressione po¬ 
liziesca. Nei due mesi della protesta ci 
sono stati circa 2.200 fermi, di cui 600 
trasformati in arresto. I tribunali hanno 
lavorato senza tregua per bastonare gli 
arrestati, emettendo sentenze di con¬ 
danna a tutto spiano (circa 70 a pene 
detentive, 170 a pene condizionate e 
altrettante a misure alternative). Gli ar¬ 
restati sono stati lasciati in mano al fu¬ 
rore punitivo. La rivolta d’autunno dei 
banlieuesard aveva mostrato che la 
sollevazione contro la condizione di 


renza popolare contro il sanzionismo 
capillare e il controllo asfissiante, ope¬ 
rati quotidianamente dalle forze del¬ 
l’ordine e dai vigili urbani in particola¬ 
re. E il segno manifesto di una sfida 
alle istituzioni pronto a rivedersi in 
qualsiasi altro quartiere. La gente non 
ne pub piu di essere sanzionata per 
ogni nonnulla e di essere offesa nella 
propria dignità personale. 

I ghisa hanno scatenato una caccia 
all’uomo alla ricerca e identificazione 
dei dimostranti; reclamando al contem¬ 
po armi e nuovi strumenti offensivi. 
Essi hanno dato fiato alle recenti pro¬ 
poste della Questura, la quale, qualifi¬ 
cando i quartieri popolari come Bronx, 
aveva suggerito di impiegare l’esercito 


precarietà non pub avere espressione 
sociale senza scontrarsi con le forze 
dell’ordine. Gli operai sindacalizzati e 
gli universitari non solo non hanno as¬ 
similato questa lezione, ma hanno favo¬ 
rito la repressione dei giovani piu com¬ 
battivi, lasciando poi il governo mano¬ 
vrare con misure sostitutive del Cpe. 

Concludendo, la precarietà in ge¬ 
nerale e un connotato della produzio¬ 
ne capitalistica. Questo connotato ha 
assunto carattere strutturale nel merca¬ 
to del lavoro del capitale finanziario 
parassitario, ossia negli ultimi 25 anni. 
Ci'o detto va sottolineato che non e 
possibile una lotta adeguata ai mecca¬ 
nismi, contingenti e specifici, della pre¬ 
carietà senza attaccare i fattori perma¬ 
nenti e generali della precarizzazione, 
vale a dire il padronato e gli apparati di 
potere. Pertanto l’insegnamento da 
trarre dalla prolungata protesta e quel¬ 
lo di organizzarsi adeguatamente, di ar¬ 
marsi del marxismo e del partito rivolu¬ 
zionario, per condurre la lotta di classe 
contro questi sfruttatori e repressori. 


per alcuni giorni la settimana, di affida¬ 
re al Comune la gestione dei servizi 
amministrativi (passaporti, ecc.) per li¬ 
berare agenti e di ricorrere a misure di 
sicurezza privata. Giù le mani dai 
dimostranti! E pieno disprezzo per la 
sociologia di sinistra, che parla del de¬ 
grado dei quartieri popolari, ma copre 
le cause del malessere e i meccanismi 
che riproducono la miseria e la sotto- 
missione per i lavoratori e la ricchezza 
e il potere per i padroni. 

Non pub avvenire Xesproprio quoti¬ 
diano delle masse in nome della legge 
senza che in un dato momento ci'o 
porti a un punto di rottura. Questo 
punto di rottura e stato raggiunto. Per¬ 
ciò la gente si rivolta e a ragione. Il pro¬ 
blema e ora quello di trasformare lo 
spirito di rivolta in azione politica orga¬ 
nizzata e di dare a questa azione un re¬ 
spiro e una prospettiva di classe. Il no¬ 
stro compito e appunto quello di con¬ 
vogliare l’azione di forza isolato nell’al¬ 
veo della lotta rivoluzionaria e di tra¬ 
sformare l’attacco ai ghisa in un mo¬ 
mento della battaglia permanente con¬ 
tro il militarismo totalitario. 

Conseguentemente chiamiamo i 
giovani del Corvetto, che intendono 
battersi stabilmente, a organizzarsi nei 
comitati di lotta proletari allo scopo di 
combattere la violenza poliziesca, il ri¬ 
catto dei vigili, il potenziamento tecno¬ 
logico dei controlli, l’indurimento car¬ 
cerario, in breve tutti i meccanismi 
della terrorizzazione statale. Creare vin¬ 
coli di solidarietà e sostegni reciproci. 
Esigere mense e trasporti gratuiti per 
operai e studenti; esigere servizi fun¬ 
zionanti; esigere il blocco degli sfratti e 
il ribasso degli affitti con l’assegnazione 
di alloggi a giovani e anziani. 

Fuori i dimostranti fermati! 

Fuori gli arrestati dell’11 marzo an¬ 
cora in galera (25)! 

Amnistia per tutti i reati patrimonia¬ 
li e di sopravvivenza a favore di detenu¬ 
ti proletari e immigrati. Indulto genera¬ 
lizzato e incondizionato non inferiore a 
tre anni. 
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Gli immigrati scuotono gli Stati Uniti 

Ispanici e centro-americani contro la nuova legge anti-immi grati 


Sotto tutti i cieli, si tratti dell’Italia 
della Francia della Germania del 
Giappone degli Stati Uniti, nel capitali¬ 
smo finanziario parassitario le logiche 
di razzia del lavoro sono le stesse. Nel 
dicembre scorso la Camera del parla¬ 
mento statunitense aveva approvato 
un disegno di legge (l’HR 4437) sul¬ 
l’immigrazione con il quale, aggravan¬ 
do le norme esistenti, stabiliva il 
«reato di clandestinità» per gli immi¬ 
grati irregolari e la «costruzione di 
una muraglia» lungo il confine col 
Messico per impedire gli ingressi non 
voluti. Non e che attualmente si scher¬ 
zi alla frontiera: oltre ai controlli per¬ 
manenti delle guardie confinarie ope¬ 
rano ronde paramilitari di fanatici e 
razzisti, armate di fucili machete e 
mazze, che, in dimensioni spaventose 
(anche oltre il migliaio), vanno ogni 
notte a caccia di malcapitati al confine 
tra Arizona e Messico. Ma la destra 
xenofoba vuole un muro invalicabi¬ 
le. Quindi nel disegno approvato dalla 
Camera c’e un riflesso di questo rigur¬ 
gito razzista. 

Negli Stati Uniti lavorano 40 milioni di 
ispanici. I latinos , un tempo abitanti 
dell’Arizona Nuovo Messico Texas 
(sottratti al Messico nel 1846), rappre¬ 
sentano oggi la componente piu 
numerosa (oltre un terzo) della popo¬ 
lazione della California e la meta di 
quella di Los Angeles. Tra questa 
massa di lavoratori si contano 11 
milioni circa di irregolari, chiamati 
illegai aliens. Questi lavoratori svol¬ 
gono i lavori piu umili in ogni settore 
(agricolo - industriale - terziario), ma 
necessari per l’economia. Grossi medi 
piccoli imprenditori, compagnie e 
società, non possono fare a meno di 
questi lavoratori senza rischiare di 
chiudere battenti. Perciò la crimina¬ 
lizzazione del clandestino non può 
mirare ad escludere l’utilizzo dell’im- 
migrato irregolare, bensì a sottoporlo 
al ricatto permanente della clandesti- 
nit'a per il migliore supersfruttamento 


(compensi irrisori senza contributi). 
Negli Stati Uniti, come a casa nostra, il 
padronato eleva la propria competiti¬ 
vita attraverso lo scannamento della 
forza-lavoro (interna ed esterna) con 
tutti i metodi possibili di supersfrutta¬ 
mento (plusvalore assoluto). 

In marzo il disegno di legge e passato 
al Senato per l’approvazione definiti¬ 
va. Ma si e sollevato e si sta sollevan¬ 
do, con una partecipazione impressio¬ 
nante, l’esercito dei lavoratori invisi¬ 
bili al Sud e al Nord. Il 10 marzo piu di 
130.000 manifestanti sfilano per 
Chicago in segno di protesta contro la 
riforma criminalizzatrice. Il 25 
mezzo milione di lavoratori invade Los 
Angeles. Numerose citta (Atlanta, 
Cleveland, Phoenix, ecc.) vengono 
attraversate da cortei mai visti prima. 
La manifestazione di Los Angeles e 
stata travolgente. Lavoratori di ogni 
provenienza si sono mobilitati insieme 
nello spirito della comune apparte¬ 
nenza di classe. Come un solo uomo 
la fanteria dell’esercito proletario 
americano e scesa in campo a difesa 
della propria esistenza e dignità. 

Due giorni dopo la Commissione giu¬ 
stizia del Senato boccia il testo della 
Camera e adotta un provvedimento 
intermedio. Da un lato dispone una 
sanatoria (legalizzazione degli immi¬ 
grati presenti), subordinata a una 
serie di condizioni: a) avere un lavoro; 
b) non avere procedimenti penali; c) 
pagare spese e tasse; d) imparare l’in¬ 
glese. Dall’altro stabilisce il rafforza¬ 
mento della sorveglianza al confine. E 
un compromesso che media i contra¬ 
sti interni alle cricche repubblicane 
temporaneamente a favore delle esi¬ 
genze padronali e che cerca di sedare 
le proteste di piazza. Ma il movimento 
prosegue. Le manifestazioni si susse¬ 
guono in un numero crescente di 
citta. Il 9 aprile mezzo milione di lavo¬ 
ratori manifesta a Dallas. Il 10 si svolge 
una giornata nazionale per la giusti¬ 
zia nell’immigrazione indetta dalle 


organizzazioni messicane e centro¬ 
americane. Una marea di lavoratori 
manifesta in una settantina di citta 
(Atlanta, Filadelfia, Seattle, 
Washington). A New York quattro cor¬ 
tei invadono la metropoli. In tutte le 
manifestazioni la rivendicazione cen¬ 
trale, proposta con molta compostez¬ 
za, e la richiesta di un trattamento 
umano. Questa rivendicazione, che si 
caratterizza per la sua elementarieta e 
per la sua indisconoscibilita, non e 
così semplice da digerire per il padro¬ 
nato. In questa fase di aspra competi¬ 
tivita tra sistemi, sia il padronato ame¬ 
ricano che quello degli altri paesi ten¬ 
derà a puntare sempre di piu sulla 
ricattabilita e sulla deportazione 
sommaria degli illegai aliens come 
mezzo di razzia del lavoro e di sfogo 
razzista per gli oltranzisti di tutte le 
risme o Ku Klux Klan. Quindi il movi¬ 
mento si trova impegnato su uno zoc¬ 
colo duro dello scontro sociale. E ci 
vuole una grande risolutezza, un ele¬ 
vamento adeguato dei metodi di lotta 
e dei livelli di organizzazione, per 
andare avanti e avere successo. A Los 
Angeles la manifestazione si e aggior¬ 
nata con l’impegno di uno sciopero 
generale per il 1° maggio. E un passo 
su questa strada. Ai latinos la nostra 
piena solidarietà. 

Fronte proletario di tutti i lavoratori, 
locali ed immigrati, contro tutte le 
cricche di potere, per difendere la 
propria esistenza e dignità nella pro¬ 
spettiva del comuniSmo. 
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